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Libertà e giustizia per l’Ulivo: Misto-LGU; Misto-Movimento territorio lombardo: Mi-
sto-MTL; Misto-MSI-Fiamma Tricolore: Misto-MSI-Fiamma; Misto-Nuovo PSI: Misto-
NPSI; Misto-Partito repubblicano italiano: Misto-PRI; Misto-Rifondazione Comunista:
Misto-RC; Misto-Socialisti democratici italiani-SDI: Misto-SDI; Misto Udeur-Popolari
per l’Europa: Misto-Udeur-PE.



15 Ottobre 2003 1ª Commissione– 3 –

A F F A R I C O S T I T U Z I O N A L I (1ª)

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

311ª Seduta

Presidenza del Presidente

PASTORE

Intervengono i sottosegretari di Stato alla Presidenza del Consiglio

dei ministri Ventucci e per l’interno D’Alı̀.

La seduta inizia alle ore 15,35.

VERIFICA DEL NUMERO LEGALE E SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI

Il PRESIDENTE, constatato che la Commissione non è in numero le-
gale per discutere gli argomenti previsti, in sede deliberante e in sede con-
sultiva su atti del Governo, apprezzate le circostanze toglie la seduta, an-
nunciando che la seduta già convocata per domani alle ore 15, non avrà
luogo.

La seduta termina alle ore 15,40.
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G I U S T I Z I A (2ª)

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

274ª Seduta

Presidenza del Presidente

Antonino CARUSO

indi del Vice Presidente
BOREA

Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Valentino.

La seduta inizia alle ore14,50.

IN SEDE DELIBERANTE

(2466) Nuove disposizioni in materia di visto di controllo sulla corrispondenza dei
detenuti, approvato dalla Camera dei deputati.

(Discussione e rinvio)

Il presidente Antonino CARUSO avverte che si passerà all’esame del
disegno di legge in titolo, approvato dalla Camera dei deputati e, al ri-
guardo, fa presente che non risulta pervenuto il parere della 1ª Commis-
sione permanente e che non sono ancora decorsi i relativi termini ai sensi
di Regolamento.

Riferisce il senatore ZICCONE (FI) il quale osserva che il disegno di
legge in esame interviene sull’ordinamento penitenziario di cui alla legge
26 giugno 1975, n.354 al fine di introdurre alcune nuove disposizioni in
materia di limitazioni e controlli della corrispondenza dei detenuti. Si
tratta di un intervento occasionato in particolare da alcune decisioni della
Corte europea dei diritti dell’uomo e da una pronuncia della Corte costi-
tuzionale, che hanno formulato rilievi per la genericità dei presupposti
della richiesta di controllo, per la mancanza di specificazione dei casi in
cui il controllo può essere ordinato, nonché per l’assenza di un procedi-
mento giurisdizionale di tutela avverso il provvedimento del magistrato
di sorveglianza. L’obiettivo del disegno di legge in esame è quindi quello
di introdurre nell’ordinamento modalità e garanzie nella materia della cor-
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rispondenza dei detenuti al fine di consentire il superamento degli aspetti

problematici cui si è testè accennato.

L’articolo 1 del disegno di legge introduce un nuovo articolo 18-ter

nell’ordinamento penitenziario specificando i presupposti in presenza dei

quali si possono disporre: limitazioni nella corrispondenza epistolare e te-

legrafica e nella ricezione della stampa; visti di controllo della corrispon-

denza; la verifica del contenuto delle buste che racchiudono la corrispon-

denza senza lettura della medesima. I richiamati provvedimenti limitativi

possono essere disposti in presenza di esigenze investigative o di preven-

zione dei reati ovvero di ragioni di sicurezza o di ordine dell’istituto.

Si sofferma poi ad illustrare brevemente le disposizioni di cui al se-

condo comma del nuovo articolo 18-ter che consentono di derogare alle

richiamate limitazioni qualora la corrispondenza sia indirizzata, tra gli al-

tri, ai soggetti indicati nel comma 5 dell’articolo 103 del codice di proce-

dura penale ovvero all’autorità giudiziaria, o agli organismi internazionali

amministrativi o giudiziari preposti alla tutela dei diritti dell’uomo di cui

l’Italia fa parte.

Il comma 3 del nuovo articolo 18-ter dispone che i provvedimenti in

esame sono adottati con decreto motivato su richiesta del pubblico mini-

stero o su proposta del direttore d’istituto ed, a tal fine, individua il giu-

dice competente in relazione alle diverse ipotesi che si possono presentare

e che sono specificate alle lettere a) e b) del medesimo comma 3.

L’articolo 2 del disegno di legge – continua il relatore Ziccone – con-

tiene, poi, una norma transitoria, stabilendo che le nuove disposizioni in-

trodotte trovino applicazione anche ai provvedimenti in corso di esecu-

zione alla data di entrata in vigore della legge e disciplinando inoltre le

modalità del reclamo.

L’articolo 3 del disegno di legge, infine, interviene su alcune speci-

fiche disposizioni dell’ordinamento penitenziario al fine di armonizzarle

con le nuove norme introdotte con il disegno di legge.

Il relatore conclude esprimendo un giudizio favorevole sul disegno di

legge in titolo, che, anche dopo la lettura effettuata dalla Camera dei de-

putati, nella sostanza, corrisponde al contenuto dell’articolato presentato

dal Ministro della giustizia ed auspica una rapida approvazione dell’ini-

ziativa.

Su proposta del relatore, il PRESIDENTE propone di fissare il ter-

mine per la presentazione degli emendamenti a giovedı̀ 23 ottobre pros-

simo alle ore 13.

Conviene la Commissione.

Il seguito della discussione è quindi rinviato.
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(1880) CALVI. – Modifiche al codice penale in materia di sospensione condizionale
della pena e di termini per la riabilitazione del condannato

(Seguito della discussione e approvazione con modificazioni)

Riprende la discussione del disegno di legge in titolo, sospesa nella
seduta del 30 settembre scorso.

Il presidente Antonino CARUSO avverte che si passerà all’esame de-
gli emendamenti presentati a partire da quelli relativi all’articolo 1.

Il senatore DALLA CHIESA (Mar-DL-U) illustra l’emendamento 1.1
ed osserva che la proposta di sopprimere l’articolo 1 si giustifica per la
forte perplessità del Gruppo Margherita-DL-l’Ulivo sulla disposizione su
cui l’emendamento si incentra nonchè, più in generale, sulla portata del
disegno di legge nel suo complesso. Richiama in proposito le considera-
zioni formulate nel corso della discussione generale, ribadendo la non con-
divisione di un articolato che già nella sua formulazione originaria presen-
tava disposizioni eccessivamente ed irragionevolmente permissive nei con-
fronti delle persone condannate. La riduzione a tre anni, dai cinque oggi
previsti, della durata della sospensione condizionale dell’esecuzione della
pena per i delitti non appare accettabile in quanto è il prodotto di una va-
lutazione poco attenta che potrà determinare conseguenze imprevedibili,
sopratutto sul versante di un aumento del rischio di reiterazione dei reati.
Ritiene invece che il termine di cinque anni di cui al vigente articolo 163
del codice penale sia adeguato per scoraggiare la reiterazione di compor-
tamenti delittuosi e quindi non comprende la ragione di una innovazione
che non appare rispondente ad esigenze e ad interessi della collettività.

Illustra poi l’emendamento 1.6 che risponde alla medesima logica che
è alla base della presentazione dell’emendamento 1.1 e che è quella, in
ultima analisi, di limitare il più possibile la portata dell’intervento innova-
tivo, naturalmente nel presupposto che la proposta soppressiva espressa
dall’emendamento 1.1 non trovi favorevole accoglimento.

Il senatore FASSONE (DS-U) fa propri gli emendamenti 1.2, 1.3, 1.4
e 1.8. Illustra quindi l’emendamento 1.2 il quale propone di sopprimere la
lettera a) dell’articolo 1 che abbassa a tre anni il periodo di sospensione
condizionale della pena nel caso di condanna per delitti. Osserva in pro-
posito come l’innovazione proposta appaia inopportuna anche in conside-
razione del fatto che l’istituto della sospensione condizionale della pena è
stato interessato da modifiche che ne hanno ampliato la portata applicativa
fino a giungere a considerare all’interno del suo ambito applicativo anche
reati di non trascurabile gravità. Non appare quindi opportuno ridurre il
termine di sospensione della pena per i delitti, anche perchè in tal
modo si determinerebbe una insufficiente diversità quanto alla durata della
sospensione condizionale rispetto alle contravvenzioni. Osserva poi come
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il termine di cinque anni sia considerato dal legislatore come congruo an-
che in altri istituti, come ad esempio l’affidamento in prova.

Con riferimento agli emendamenti 1.5 e 1.9 rileva come tali proposte
emendative vadano incontro ad un’esigenza che sembra essere stata fatta
propria anche dal relatore con l’emendamento 1.10. Raccomanda in parti-
colare l’approazione dell’emendamento 1.9.

Dà infine per illustrati i restanti emendamenti.

Il relatore Luigi BOBBIO (AN) illustra gli emendamenti a sua firma
1.7 e 1.10.

In particolare con l’emendamento 1.7 ritiene necessario specificare
che la riparazione integrale del danno e le altre condotte considerate nella
lettera b) dell’articolo 1 debbano aver luogo prima che sia stata pronun-
ciata la sentenza di primo grado. L’emendamento 1.10 tiene invece conto
di alcune osservazioni, espresse nel corso della discussione generale, cri-
tiche rispetto alla previsione che consente al giudice, nei casi in questione,
di ordinare che l’esecuzione della pena possa rimanere sospesa per un ter-
mine pari alla durata della stessa. È apparso quindi opportuno prevedere
che in detti casi il giudice possa ordinare che l’esecuzione della pena ri-
manga sospesa per il termine di un anno; termine che oltre a venire incon-
tro alle osservazioni sopra ricordate pare inserirsi coerentemente con le in-
novazioni introdotte.

Formula poi parere contrario su tutti gli emendamenti relativi all’ar-
ticolo 1 ad eccezione di quelli a sua firma e si sofferma in particolare sul-
l’emendamento 1.1 per replicare alle osservazioni critiche dei senatori
Dalla Chiesa e Fassone. La riduzione a tre anni del termine di sospensione
dell’esecuzione della pena non può infatti ritenersi eccessiva tenendo
conto della finalità e della funzione svolta dall’istituto alla luce dell’espe-
rienza applicativa, ricordando, tra l’altro, le difficoltà operative ed i ritardi
nell’aggiornamento dei certificati penali e le conseguenze negative che ciò
ha avuto sull’applicazione dell’istituto della sospensione condizionale.

Il rappresentante del GOVERNO formula parere conforme al relatore.

Il presidente Antonino CARUSO dopo aver verificato la presenza del
numero legale, pone separatamente ai voti gli emendamenti 1.1, 1.2, 1.3,
1.4, 1.5 e 1.6 che sono respinti.

Il senatore FASSONE (DS-U) dichiara voto favorevole sugli emenda-
menti 1.7 e 1.10.

Posto ai voti è approvato l’emendamento 1.7.

Posti separatamente ai voti sono respinti gli emendamenti 1.8 e 1.9.

Posto ai voti è approvato l’emendamento 1.10.
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L’articolo 1, come modificato, è quindi approvato.

Si passa all’esame dell’articolo 2.

Il senatore FASSONE (DS-U) illustra gli emendamenti 2.2 e 2.1,
sottolineando come le modifiche proposte all’articolo 165 del codice pe-
nale dall’articolo 2 in esame siano senz’altro condivisibili nel merito.
L’introduzione dell’ipotesi della prestazione di attività non retribuita a fa-
vore della collettività fra gli obblighi cui può essere subordinata, ai sensi
del primo comma del citato articolo 165, la sospensione condizionale della
pena appare senz’altro opportuna. Tale previsione costituisce poi il pre-
supposto della modifica – anch’essa da valutarsi positivamente – apportata
al secondo comma dello stesso articolo 165 per effetto della quale la so-
spensione condizionale della pena potrà essere concessa a persona che ne
abbia già usufruito solo a condizione che sia subordinata ad uno degli ob-
blighi indicati nel già menzionato primo comma dell’articolo 165.

In questa prospettiva, gli emendamenti 2.2 e 2.1, senza stravolgere la
ratio dell’impianto normativo proposto, intendono esclusivamente rendere
di più facile applicazione il meccanismo applicativo ivi delineato.

Il senatore DALLA CHIESA (Mar-DL-U) illustra gli emendamenti
2.3, 2.4 e 2.5 evidenziando come le modifiche con gli stessi suggerite in-
tenderebbero assicurare una maggiore coerenza sistematica della previ-
sione di cui all’articolo 2 del testo in esame.

Il relatore Luigi BOBBIO (AN) esprime parere favorevole sull’emen-
damento 2.2 e parere contrario sugli altri emendamenti riferiti all’arti-
colo 2.

Il sottosegretario VALENTINO concorda con il relatore.

Il senatore FASSONE (DS-U) ritira l’emendamento 2.1.

Posto ai voti è approvato l’emendamento 2.2.

Posti separatamente ai voti sono respinti gli emendamenti 2.3, 2.4
e 2.5.

Posto ai voti è approvato l’articolo 2 come emendato.

Si passa all’esame dell’articolo 3.

Il senatore DALLA CHIESA (Mar-DL-U) illustra l’emenda-
mento 3.1.

Il senatore FASSONE (DS-U) illustra l’emendamento 3.2 e aggiunge
la sua firma all’emendamento 3.3. Con specifico riferimento all’emenda-
mento 3.2 richiama l’attenzione sul fatto che tale proposta emendativa è
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volta a modificare l’articolo 179 del codice penale in modo da far sı̀ che il
termine per la riabilitazione decorra dallo stesso momento sia nell’ipotesi
in cui la pena sia stata eseguita, sia in quella in cui sia stata concessa la
sospensione condizionale della pena ovvero la stessa si sia in altro modo
estinta.

Il relatore Luigi BOBBIO (AN) esprime parere contrario su tutti gli
emendamenti riferiti all’articolo 3.

Concorda il sottosegretario VALENTINO.

Posti separatamente ai voti vengono respinti gli emendamenti 3.1, 3.2
e 3.3.

Posto ai voti è approvato l’articolo 3.

Si passa all’esame di un emendamento soppressivo relativo all’arti-
colo 4.

Dopo che il senatore DALLA CHIESA (Mar-DL-U) ha illustrato l’e-
mendamento 4.1, il relatore Luigi BOBBIO (AN) esprime su di esso pa-
rere contrario.

Il sottosegretario VALENTINO concorda con il relatore.

Posto ai voti è approvato il mantenimento dell’articolo 4.

Si passa quindi all’articolo 5.

Il relatore Luigi BOBBIO (AN) presenta – e la Commissione am-
mette – l’emendamento 5.1, volto a completare l’elenco delle disposizioni
cui fa rinvio l’articolo 5 in esame.

Tale emendamento, posto ai voti, è quindi approvato.

Posto ai voti è approvato l’articolo 5, come emendato.

Il PRESIDENTE avverte che si passerà alle dichiarazioni di voto fi-
nale sul disegno di legge nel suo complesso.

Interviene il senatore DALLA CHIESA (Mar-DL-U) per esprimere la
contrarietà del suo gruppo ad un testo che non può essere condiviso da
parte di chi ha sempre cercato un contemperamento tra le legittime esi-
genze degli imputati e dei condannati e la necessità di garantire il bisogno
di protezione sociale dei cittadini. La riduzione del periodo di sospensione
condizionale della pena da cinque a tre anni, infatti, non tiene conto de-
bitamente del fenomeno della reiterazione dei reati e si configura esclusi-
vamente quale beneficio per il condannato o l’imputato. Peraltro, nell’ap-
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provare il testo di legge in esame i gruppi di maggioranza mostrano di non
avere un chiaro ed univoco punto di riferimento quanto ad una efficace
politica criminale in quanto la contraddittorietà tra queste norme ed altre
appare di tutta evidenza.

Non essendovi altri senatori iscritti a parlare, il presidente Antonino
CARUSO pone in votazione il disegno di legge nel suo complesso, come
modificato, che risulta approvato, dopo che la Commissione ha conferito
al relatore mandato a procedere agli interventi di coordinamento formale
eventualmente necessari.

(2258) Deputato LUCIDI ed altri. – Modifica all’articolo 342-bis del codice civile,
in materia di ordini di protezione contro gli abusi familiari, approvato dalla Camera

dei deputati

(Discussione e rinvio)

Riferisce alla Commissione il senatore DALLA CHIESA (Mar-DL-

U), il quale pone in rilievo come il disegno di legge, approvato in sede
deliberante dalla omologa Commissione della Camera dei deputati, si
componga di un unico articolo volto a prevedere una modifica all’articolo
342-bis del codice civile in materia di ordini di protezione contro gli abusi
familiari. Il disegno di legge si propone di valorizzare in tale ambito il
ruolo del giudice civile, essendo stata accertata una maggiore resistenza
a ricorrere allo strumento penale nei casi di violenza endofamiliare.

Il relatore sottolinea, al riguardo, come le finalità sottese al disegno
di legge in titolo siano in parte coincidenti con quelle proprie del disegno
di legge n.1830, in questo momento all’ordine del giorno della Commis-
sione anche se in una diversa sede.

Il seguito della discussione è poi rinviato.

La seduta termina alle ore 16.
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EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE N.1880

Art. 1.

1.1
Dalla Chiesa

Sopprimere l’articolo.

1.2
Maritati

Al comma 1 sopprimere la lettera a).

1.3
Maritati

Al comma 1, lettera a), le parole: «tre anni» sono sostituite con le
parole: «quattro anni».

1.4
Zancan

Al comma 1, sopprimere la lettera b).

1.5
Fassone, Maritati

Al comma 1, sopprimere la lettera b).
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1.6

Dalla Chiesa

Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «un anno» con le se-
guenti: «sei mesi».

1.7

Bobbio Luigi

Al comma 1, alla lettera b), dopo la parola: «danno» inserire le al-
tre: «prima che sia stata pronunciata la sentenza di primo grado».

1.8

Maritati

Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «sia stato riparato» aggiun-

gere le parole: «personalmente e».

1.9

Fassone

Nella lettera b), sostituire le parole: «un termine pari alla durata
della stessa» con le parole: «due anni».

1.10

Bobbio Luigi

Al comma 1, alla lettera b), sostituire le parole: «per un termine pari
alla durata della stessa» con le altre: «per il termine di un anno».
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Art. 2.

2.2

Fassone

Nel comma 1, alla lettera a), sostituire le parole: «su richiesta del
condannato» con le parole: «se il condannato non si oppone».

2.1

Fassone

Nel comma 1, alla lettera a), sostituire le parole: «su richiesta del
condannato» con le parole: «se il condannato vi consente».

2.3

Dalla Chiesa

Nel comma 1, sopprimere la lettera b) e la lettera c).

2.4

Dalla Chiesa

Nel comma 1, sopprimere la lettera b).

2.5

Dalla Chiesa

Al comma 1, sopprimere la lettera c).
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Art. 3.

3.1

Dalla Chiesa

Al comma 1, sopprimere la lettera a).

3.2

Fassone

Al comma 1, dopo la lettera a), inserire la seguente lettera:

«a-bis) Nel primo comma sopprimer le parole: "o siasi in altro modo
estinta"».

Conseguentemente sostituire la lettera c) con la seguente:

«c) Dopo il terzo comma è aggiunto il seguente: "Qualora sia stata
concessa la sospensione condizionale della pena, ovvero la pena siasi
in altro modo estinta, il termine di cui al primo comma decorre dal mo-
mento in cui si sarebbe ultimata l’espiazione della pena inflitta, qualora
non fosse stata concessa la sospensione condizionale, o non si fosse veri-
ficata la causa estintiva"».

3.3

Maritati

Al comma 1, lettera b), dopo le parole: «il termine di sospensione
della pena» aggiungere le parole: «in caso di revoca della sospensione
condizionale della pena il computo del termine si effettua ai sensi del
primo comma».

Art. 4.

4.1

Dalla Chiesa

Sopprimere l’articolo.
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Art. 5.

5.1
Il Relatore

Al comma 1, all’articolo 18-bis richiamato, dopo le parole: «degli
articoli» è inserita la seguente: «44».
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D I F E S A (4ª)

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

97ª Seduta

Presidenza del Presidente

CONTESTABILE

La seduta inizia alle ore 16.

SULLA CERIMONIA ODIERNA PER IL RIENTRO IN ITALIA DALL’AFGHANISTAN

DEL CONTINGENTE NIBBIO

Il senatore PALOMBO (AN) lamenta che per la cerimonia in titolo,
svoltasi presso la Caserma Gandin di Roma, ed alla quale hanno presen-
ziato, oltre al Presidente della Repubblica, il ministro della Difesa e il
Capo di Stato maggiore della Difesa, non siano pervenuti inviti ai senatori
della Commissione Difesa per presenziarvi. Rileva inoltre come, spesso, in
occasione di importanti eventi istituzionali, la dignità della figura del par-
lamentare non venga adeguatamente tutelata.

Il presidente CONTESTABILE, che ha partecipato a detta cerimonia,
reputa comprensibile la lamentela, ma crede di potere giustificare tale
scelta con le particolari misure di restrizione scaturenti dalla presenza
del Presidente della Repubblica.

PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito dell’indagine conoscitiva sul reclutamento e la formazione dei militari a lunga

ferma delle Forze armate: seguito dell’esame della proposta di documento conclusivo

Riprende l’esame, sospeso nella seduta di ieri.

Il senatore PASCARELLA (DS-U) pone l’accento sull’ampio con-
senso accordato dall’opinione pubblica al valore e all’impegno profuso
in ogni occasione dai soldati delle Forze armate italiane, come ha avuto
modo di riscontrare in occasione della sua partecipazione alla Cerimonia
per il cambio del Comando della Brigata Bersaglieri «Garibaldi», durante
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la quale hanno ricevuto il giusto riconoscimento i primi contingenti rien-
trati dall’Iraq.

Illustra quindi la proposta alternativa di documento conclusivo da lui
predisposta (pubblicata in allegato al resoconto della seduta odierna), sof-
fermandosi in particolare sul reclutamento professionale, sulla sospensione
anticipata del servizio di leva obbligatorio, sulla qualità della vita dei vo-
lontari, sui problemi di un loro reinserimento nel mondo del lavoro al ter-
mine della ferma, sul trattamento economico ed alloggiativi e sui problemi
dei volontari provenienti dalle zone centro-meridionali del Paesi, costi-
tuenti peraltro la maggior parte del personale reclutato.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il presidente CONTESTABILE propone di convocare nuovamente la
Commissione per martedı̀ 28 ottobre e nella successiva seduta del 5 no-
vembre, allo scopo di svolgere la discussione generale e pervenire all’ap-
provazione del documento conclusivo.

La Commissione conviene unanime sulla proposta del Presidente.

SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI

Il presidente CONTESTABILE avverte che, avendo convenuto la
Commissione sul programma dei lavori da lui precedentemente illustrato,
la seduta convocata per domani, giovedı̀ 16 ottobre, alle ore 8.30, non
avrà più luogo.

Conviene la Commissione.

La seduta termina alle ore 17.
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PROPOSTA ALTERNATIVA DI DOCUMENTO CON-

CLUSIVO PREDISPOSTA DAL SENATORE PA-

SCARELLA PER L’INDAGINE CONOSCITIVA SUL

RECLUTAMENTO E SULLA FORMAZIONE DEI MI-

LITARI A LUNGA FERMA DELLE FORZE ARMATE

Premessa

L’importanza che assume nella ristrutturazione del nostro strumento
militare e nei nuovi scenari di impiego delle forze armate il «fattore
umano» può ritenersi la motivazione principale che ha portato la Commis-
sione Difesa del Senato ad avviare il 13 novembre del 2002 un’indagine
conoscitiva sul reclutamento e sulla formazione dei militari di truppa a
ferma prefissata dell’esercito.

Marina ed Aeronautica militare sono già da tempo largamente profes-
sionalizzate mentre l’esercito era al 90% formato da soldati di leva che
ora debbono essere sostituiti totalmente da professionisti ed è quindi con-
temporaneamente la forza armata più impegnata nell’opera di trasforma-
zione e dove il fattore umano costituisce il principale sistema d’arma.

L’indagine si è sviluppata attraverso audizioni dei responsabili di vari
settori della forza armata, nell’esame di relazioni relative al personale, al
reclutamento e all’addestramento. Inoltre sono state effettuate dalla Com-
missione Difesa del Senato visite presso enti e reparti dell’esercito.

1. IL RECLUTAMENTO PROFESSIONALE

La trasformazione delle nostre forze armate da un modello basato sul
reclutamento obbligatorio di leva ad un altro organizzato su base esclusi-
vamente volontaria è stato avviata, nelle forme attuali, ad iniziare dal
1995.

Per un certo periodo di tempo si è discusso intorno alla possibilità di
tenere in piedi un sistema misto «leva – volontari» ma alla fine si è deciso
con larghissima maggioranza parlamentare per un sistema totalmente pro-
fessionale.

Il sistema totalmente professionale ha un suo punto di crisi nella fi-
nestra temporale di pieno impiego operativo cui è assoggettato il personale
militare e soprattutto quello dei ruoli cosiddetti della truppa e dei sergenti
che è fortemente condizionata dall’età anagrafica dei soggetti impiegabili.

Per superare questo punto di crisi è stato adottato un sistema basato
sul reclutamento della componente volontaria con ferme di durata prefis-
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sata. Il termine ottimale di tali ferme è valutato intorno ai 5 – 6 anni. Ciò
sta a significare che il reclutamento di giovani di età compresa tra i 20 e i
24 anni consente una finestra di sicuro pieno impiego operativo fino al-
l’età di 25 – 30 anni.

A questo punto soltanto una percentuale dei giovani reclutati attra-
verso le ferme prefissate può trovare collocazione nei ruoli del servizio
permanente.

In sintesi il modello professionale basato su una forza complessiva di
190 mila uomini per esercito, marina e aeronautica sarà costituito a regime
da un nucleo di volontari in servizio permanente cosı̀ suddivisi: esercito
44.696, marina 9.400, aeronautica 7.049: totale 60.945 e accanto ad essi
risulteranno costantemente in servizio altrettanti volontari in ferma prefis-

sata cosı̀ suddivisi: esercito 31.363, marina 6.524, aeronautica 4.971: to-
tale 42.858.

Questa soluzione costringe a fare i conti con un problema che è in-
sieme di natura funzionale ma anche di sensibilità sociale, e cioè la neces-
sità di individuare una prosecuzione nel mondo del lavoro ai giovani che
ogni anno, terminati i 4-5 anni di ferma prolungata non possono prose-
guire nella carriera militare del servizio permanente. Il numero di tali gio-
vani è dell’ordine di grandezza pari a circa 8-10 mila unità all’anno
quando il sistema sarà a regime (vale a dire nel prossimo triennio consi-
derata l’utilità di accelerare la sospensione del servizio obbligatorio di
leva al 1 gennaio 2005).

Il collocamento nel mondo del lavoro o comunque nel tessuto della
società civile è percepito come un elemento di forte insicurezza dalla
quasi totalità dei giovani alle prese con questo problema. Ciò è stato chia-
ramente evidenziato durante i numerosi incontri e le visite condotte dalla
commissione e anche nell’audizione avuta con la delegazione dei Cocer
dell’Esercito in rappresentanza dei volontari.

Si è tentato finora di ovviare a questa situazione collegando il ter-
mine del servizio di leva prefissata con il passaggio nei ruoli delle carriere
iniziali degli altri corpi armati dello Stato. Ai volontari «congedati senza
demerito» è stata, faticosamente, assegnata una riserva di posti formaliz-
zata con un provvedimento specifico (DPR n. 332 del 2 settembre
1997) secondo le seguenti percentuali:

– Arma dei Carabinieri 60%

– Polizia di Stato 35%

– Guardia di Finanza 60%

– Corpo forestale dello Stato 35%

– Polizia Penitenziaria 50%

– Corpo Militare della Croce rossa 100%

– Vigili del Fuoco 35%

tali percentuali sono state incrementate con il decreto legislativo n.
215 dell’8 maggio 2001 del 10%.
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L’assunzione in ruolo ha cominciato concretamente ad avviarsi sol-
tanto nei primi mesi del 2002 e a tutt’oggi sono stati assunti nei corpi ar-
mati dello Stato volontari.

Il numero va confrontato con quello dei volontari «congedati senza
demerito» dal 1995 ad oggi che è dell’ordine di oltre 70 mila unità.

Tutto ciò ha indotto un atteggiamento fortemente scettico sulla pos-
sibilità di poter proseguire la carriera militare negli altri corpi dello Stato.
È del tutto evidente infatti che le garanzie offerte attraverso le iniziative di
pubblicizzazione delle campagne di reclutamento si sono dimostrate dal
punto di vista concreto difficilmente realizzabili per la stragrande maggio-
ranza dei volontari.

Il meccanismo del passaggio nei corpi armati dello Stato è stato
quindi, dopo questa prima fase perfezionato prevedendo bandi di concorso
nelle «ferme brevi» sui quali è già individuata l’istituzione o il corpo dello
Stato nel quale è disposta la riserva di posti per il collocamento successivo
al termine della ferma. Inoltre all’atto stesso delle selezioni attitudinali per
accertare l’idoneità al servizio militare professionale viene contestual-
mente accertata l’idoneità nel corpo armato dello Stato o nella istituzione
dove è prevista la possibilità di essere assunti al termine della ferma ob-
bligatoria.

Questo è l’aspetto che abbiamo definito «funzionale» ma che, pur im-
portantissimo, non può mettere in ombra l’altro, quello di carattere sociale
che deve far sentire alle istituzioni l’obbligo di dare un seguito ai 5 – 6
anni di leva ai quali i giovani si sono volontariamente sottoposti.

Un calo nel reclutamento pone problemi serissimi per una struttura
come quella delle Forze armate dove l’alimentazione deve essere costante
e su standard elevati.

2. LA SOSPENSIONE ANTICIPATA DAL SERVIZIO DI LEVA OBBLI-
GATORIO

Questo nuovo procedimento dovrebbe migliorare la situazione. Ora
però si sta aprendo un altro problema: con l’A.C. 4233 il governo ha for-
malizzato una proposta di legge nell’ambito della quale è prevista l’ali-
mentazione degli organici nei ruoli delle carriere iniziali dei corpi armati
dello Stato, dei Vigili del fuoco e del corpo militare della croce rossa al
cento per cento attraverso il reclutamento di volontari. Contemporanea-
mente viene disposto l’obbligo, per coloro che intendono concorrere in
tali corpi, di prestare almeno un anno di servizio militare. Viene cosı̀ a
definirsi un modulo di alimentazione dei corpi dello Stato che prevede
come «pre-requisito obbligatorio» il servizio militare di leva riproposto
della durata di 12 mesi. Al termine dell’anno di servizio militare i migliori
passeranno direttamente nei corpi armati dello Stato, mentre il completa-
mento della riserva di posti avverrebbe, per gli altri, al termine della ferma
prolungata.
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Si tratta di un meccanismo che obbliga tutti i corpi armati dello Stato
ad alimentare i ruoli organici delle proprie carriere iniziali esclusivamente
attraverso i volontari delle forze armate, fatte salve alcune preesistenti ri-
serve di posti per coloro che hanno prestato servizio civile ma non come
obiettori di coscienza.

Si tratta, in ultima analisi, inoltre di una soluzione che reintroduce il
servizio obbligatorio di leva. Certo non a carico di tutti ma soltanto per
coloro che aspirano a prestare servizio nei corpi armati dello Stato. È
una scelta difficilmente condivisibile perché apre una serie di problemi
che sicuramente la Commissione affronterà nell’esame di merito del prov-
vedimento ma che anche in questa sede appare opportuno valutare.

Il testo formulato dal governo prevede infatti la sospensione antici-
pata del servizio di leva obbligatorio a partire dal 1 gennaio 2005.

Quindi le ultime chiamate di leva si esaurirebbero lungo l’arco del-
l’anno 2004. L’obiettivo di una sospensione anticipata è da noi assoluta-
mente condiviso, prova ne sia che ben prima della presentazione del testo
governativo abbiamo depositato un nostro disegno di legge (A.S. 1574)
che si prefigge lo stesso risultato. Non vi è dubbio infatti che il passaggio
dalla leva obbligatoria al professionale ha un punto di convenienza entro
una certa soglia della presenza dei militari di leva al di sotto della quale
diventa scelta obbligata optare per un sistema interamente professionale.
Assai diverso però è il nostro punto di vista sulle modalità con cui garan-
tire un reclutamento che per qualità e quantità assicuri alle forze armate la
presenza e il ricambio di un numero di giovani sufficiente ad alimentare il
modello professionale.

Il modello professionale ha già dato buona prova di sé sul piano della
capacità operativa e su quello delle metodiche di formazione e addestra-
mento. Anche il reclutamento si è potuto per ora, giovare pur con qualche
oscillazione, di una base sufficientemente ampia e comunque tale da ga-
rantire una reale selettività.

3. LA «QUALITÀ DELLA VITA» DEI VOLONTARI

Non sta dando invece buona prova di sé la condizione complessiva
dei volontari arruolati nelle forze armate. È diffusa tra questi cittadini vo-
lontari soldati la percezione di una scarsa attenzione nei loro confronti
nelle politiche del governo.

I numeri forniti dalla difesa indicano già qualche flessione nel nu-
mero degli aspiranti nelle varie forme di reclutamento e una sempre più
accentuata localizzazione territoriale concentrata nelle regioni del sud e
nelle isole.

Una flessione ancor più evidente si è registrata nel reclutamento fem-
minile ma questo fenomeno non sorprende perché superata la prima fase
durante la quale si è rivolta verso la carriera militare l’aspettativa sociale
di molte donne che erano in attesa della caduta del divieto ed ora i valori
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si sono assestati su quelli delle altre realtà internazionali dove il divieto è
stato abolito da tempo.

Deve inoltre essere considerato il fatto che la ferma volontaria an-
nuale, che trasformava il servizio di leva obbligatorio – sostanzialmente
non retribuito – della durata di 10 mesi in un servizio di 12 mesi parzial-
mente retribuito – circa 400 euro al mese con la possibilità di scegliere il
periodo di partenza e il corpo dove prestarlo, si reggeva come scelta alter-
nativa alla leva obbligatoria e pertanto, sospesa quest’ultima, difficilmente
potrà continuare ad avere successo.

Il bacino di reclutamento concentrato al sud e nelle isole pone seri
problemi di impiego in quanto gran parte degli enti e dei reparti sono di-
slocati al centro e al nord. Questo è un primo problema che incide sulla
qualità della vita del volontario. L’altro problema è il trattamento econo-
mico che può considerarsi accettabile come stipendio di ingresso (800-900
Euro mese) ma diventa medio basso col passare degli anni e insufficiente
quando ci si deve far carico di un nucleo familiare.

I primi volontari sono stati reclutati nel 1995 ma il grosso di essi (al
momento ve ne sono in servizio permanente circa 20.000) è entrato in ser-
vizio a partire dal 1998. In questo periodo massiccio è stato l’invio di con-
tingenti militari all’estero. Questo ha consentito ai volontari di godere di
un reddito composto per gli otto decimi da sostanziose indennità di mis-
sione che hanno consentito loro una disponibilità economica molto supe-
riore a quella prevista dai trattamenti ordinari. Inoltre il circoscritto nu-
mero dei volontari in servizio e la consistenza delle esigenze all’estero
ha fatto si che quasi tutti i volontari siano stati impiegati per uno o più
periodi in missioni internazionali.

Quando il modello sarà regime la situazione sarà diversa. Il rapporto
tra esigenze di impiego all’estero e risorse umane disponibili consentirà
scelte più selettive e gran parte dei volontari vivrà quella che possiamo
chiamare una ordinaria vita di guarnigione.

Altra questione rilevante è quella relativa al meccanismo di alimen-
tazione del modulo in servizio permanente che, per mantenere più bassa
possibile nel tempo l’età media prevede un ingresso nella carriera militare
a tempo indeterminato di circa la metà dei reclutati. L’altra metà è collo-
cata in congedo dopo quattro cinque anni di servizio volontario in ferme
prefissate. Nei confronti di questa metà deve essere risolto il problema di
un collocamento agevolato nel mondo del lavoro. Finora nessuno di questi
punti di crisi del sistema professionale è stato toccato da misure efficaci.

La nostra proposta per la sospensione anticipata del servizio obbliga-
torio di leva parte proprio da queste esigenze prevedendo una serie di in-
centivi che migliorino la qualità della vita del volontario.

Riteniamo infatti che soltanto in questo modo i giovani possano es-
sere attratti da una scelta che è di per sé difficile in quanto comporta l’ac-
cettazione di un regime disciplinare necessariamente accentuato, comporta
un rapporto inevitabile con situazioni di rischio e di pericolo, comporta
limitazioni alle stesse libertà costituzionali.
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Una scelta però che consente anche di mettersi al servizio di valori e
degli interessi più profondi del Paese.

Ci sono quindi tutte le condizioni per garantire misure di protezione
sociale come del resto accade in tutti i paesi che hanno fatto la scelta di
un sistema professionale.

Le proposte del governo vanno in tutt’altra direzione. La misura prin-
cipale su cui si pensa di far reggere nel tempo i numeri del reclutamento
consiste di fatto nella ri-proposizione del servizio di leva obbligatorio.

Imporre l’obbligo del servizio militare per tutti coloro che aspirano
ad entrare nei ruoli iniziali delle carriere delle Forze di Polizia, dei Vigili
del Fuoco, del Corpo Forestale dello Stato e del Corpo Militare della
Croce Rossa, facendolo diventare un prerequisito obbligatorio per gli ulte-
riori concorsi non migliora la qualità della vita del volontario. Inoltre ri-
teniamo che questa misura oltre che discutibile sul piano delle libertà di
scelta dei giovani finirà per avere anche effetti negativi sull’alimentazione
degli altri corpi armati e non dello Stato che dovranno assumere il cento
per cento nei loro organici dalle Forze armate.

4. AGEVOLARE L’INGRESSO NEL MONDO DEL LAVORO

Per dare risposta alla giusta esigenza di sostenere il collocamento dei
volontari nel mondo del lavoro appare più opportuno intervenire con altri
mezzi. In sostanza si tratta di arricchire gli anni dell’esperienza militare
con contenuto formativi che rendano di fatto appetibile e utile l’impiego
di questi giovani anche in altre realtà.

La commissione attraverso i suoi lavori si è resa conto di quale è il
bacino di utenza cui le forze armate si rivolgono per l’arruolamento dei
volontari. Si tratta innanzitutto di una popolazione in diminuzione per le
tendenze demografiche che si sono consolidate 20 anni fa in una sostan-
ziale riduzione delle nascite (basta verificare gli iscritti alle liste di leva
che sono passati dai 465.832 del 1990 ai circa 319.000 del 2000 con
una diminuzione nell’arco di un decennio di circa il 31%).

Un secondo condizionamento deriva dal particolare – messo in luce
da un’indagine del CENSIS – secondo la quale il 47% dei giovani tra i
18 e i 24 anni è ancora impegnato negli studi e quasi il 90% di essi ha
una forte propensione a continuarli perché vede in questa scelta un inve-
stimento più utile al proprio futuro. In sostanza secondo il CENSIS , sono
alla ricerca di un lavoro il 10% dei giovani compresi in quelle fasce di età.
Su questo 10% per lo più concentrato al sud e nelle isole e in famiglie
numerose tornerebbe a gravare nuovamente il servizio di leva obbli-
gatorio.

Da questi elementi oggettivi ci sembra venga oggettivamente indicato
su quale terreno lo Stato dovrebbe muoversi per sostenere il reclutamento
nelle forze armate e avere contemporaneamente attenzione alla condizione
giovanile.
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A nostro parere l’intervento deve essere articolato e muoversi in più
direzioni.

La prima è quella di prevedere durante gli anni del servizio militare
la partecipazione a corsi di formazione in grado di fornire ai giovani al-
l’atto del congedo competenze e capacità immediatamente spendibili – e
quindi appetibili – per il mondo del lavoro. È del tutto evidente infatti
che anche per il mercato del lavoro domanda e offerta devono corrispon-
dersi. Per essere chiari se le nostra aziende hanno bisogno di «tornitori»
non basteranno gli attestati di aver svolto un ottimo servizio militare
come «fuciliere».

Durante le ferme prolungate l’impegno in caserma deve quindi con-
ciliarsi con attività di formazione anche prolungata. I tempi appaiono suf-
ficienti a corrispondere ad entrambe le esigenze.

Anche dal punto di vista del miglioramento della qualità della vita in
caserma assume importanza un intervento sui criteri adottati per i servizi
di vettovagliamento che devono avere la flessibilità per operare anche in
condizioni di emergenza e nei vari teatri di operazione e garantire però
uno standard di qualità elevato. Stesso discorso può farsi per la logistica
– diciamo cosı̀ – di primo livello. Gestire questi servizi con appalti esterni
è un passaggio che si è accentuato con la graduale abolizione della ferma
di leva. Il soldato di leva provvedeva infatti alla stragrande maggioranza
delle esigenze di base della caserma ma lo stesso criterio non può facil-
mente applicarsi anche al soldato professionale. Di qui la scelta dell’ap-
palto esterno. La frammentazione estrema delle imprese che operano in
questo settore rende molto complicate ed esposte a continui contenziosi
le procedure di appalto con pregiudizi notevoli per la continuità del servi-
zio e il limite, non trascurabile, della sua staticità. A questi problemi po-
trebbe essere data una soluzione che costituirebbe anche una possibilità di
lavoro nelle attività della Difesa dei volontari congedati. La proposta è
quella di prevedere forme di concessione agevolata degli appalti che ri-
guardano i servizi di base delle caserme a imprese o cooperative formate
in maggioranza da volontari congedati dalle ferme prefissate. Si aprirebbe
con ciò una finestra nel mercato del lavoro dove la formazione dell’im-
presa a carattere artigianale o cooperativo potrebbe essere agevolata dal-
l’amministrazione con l’ulteriore vantaggio di affidare tali compiti alle
stesse persone che sono state addestrate a svolgerli anche durante il servi-
zio. Questa soluzione garantirebbe l’affidabilità anche in condizioni di
mobilità e le dimensioni, considerando che tale possibilità potrebbe essere
estesa ai servizi di caserma di tutte le forze armate ed anche ad alcune
realtà dei corpi armati, appare del tutto rispettabile. In grado cioè di offrire
posti di lavoro sull’intero territorio nazionale e in quantità consistenti.

L’altra strada da percorrere è ricavabile anche dalla lettura dei dati
del CENSIS relativi alla volontà di continuare gli studi da parte del
90% dei giovani nelle fasce di età utili al reclutamento. Non sempre a
tale volontà far riscontro anche la possibilità materiale di proseguire gli
studi che spesso comportano anche la necessità di recarsi in una sede di-
versa da quella di residenza con oneri che molte famiglie non possono
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sopportare. Per parlare a questa fascia di popolazione giovanile riteniamo
debba farsi una scelta intrapresa anche da altri paesi: quella cioè di offrire
insieme al reclutamento la possibilità di continuare gli studi sostenendo da
parte della difesa gli oneri che ciò comporta.

Borse di studio collegate al servizio in ferma prolungata avrebbero il
vantaggio di portare nelle forze armate risorse giovanili appartenenti a fa-
sce di popolazione che altrimenti escluderebbero tale scelta e quello di
metterle dopo qualche anno in condizione di ritornare nella società civile
o di rimanere nelle forze armate stesse con un curriculum medio-alto. Pen-
siamo infatti che tali borse di studio possano riguardare sia il completa-
mento dei cicli di studio del diploma di scuola media superiore sia quello
universitario.

5. IL TRATTAMENTO ECONOMICO E ALLOGGIATIVO

Il trattamento economico del personale in ferma prefissata è inade-
guato ed è inoltre corrisposto attraverso una «paga giornaliera».

Inadeguato quindi per quantità e qualità della retribuzione che è infe-
riore a quella delle carriere iniziali negli altri corpi dello Stato, legata inol-
tre a una condizione di incertezza perché di fatto siamo di fronte ad un
contratto a tempo determinato della durata di 4-5 anni al termine dei quali
non vi sono certezze, e il trattamento percepito è circoscritto ai giorni di
effettivo servizio prestato. Migliorare la paga e corrisponderla come sti-
pendio mensile appaiono modifiche necessarie e possibili da subito.

La qualità della vita in caserma è molto sofferta anche per quel che
riguarda le condizioni alloggiative. Durante gli anni della ferma prefissata
vige «l’obbligo di accasermamento». Il volontario cioè deve rientrare in
caserma ogni sera. Gli ambienti a sua disposizione sono però ancora in
gran parte quelli dell’esercito di leva: camerate a più letti e bagni in co-
mune. In questa condizioni anche i 10 mesi del servizio di leva sembra-
vano più lunghi di quello che fossero in realtà. Una permanenza di 5
anni diventa francamente difficile da accettare. Deve avere quindi priorità,
a nostro parere, un programma per garantire nel giro di tempi brevi – mas-
simo due tre anni – una situazione alloggiativa all’interno della caserma
con camere singole. Sobrie e spartane quanto si vuole, ma funzionali, e
singole. La soluzione a 4 o 6 letti è un passo avanti rispetto alla camerata
ma non può ritenersi la soluzione definitiva.

Al momento del passaggio del servizio permanente per il volontario
viene meno l’obbligo di accasermamento. Una scelta dovuta che però non
sempre si traduce in un miglioramento delle condizioni di vita; anzi qual-
che volta diventa l’esatto contrario. Infatti se il giovane volontario in ser-
vizio permanente non può permettersi l’affitto di una residenza esterna
alla caserma ( e ciò avviene nella stragrande maggioranza dei casi ) pre-
senta una domanda per rimanere alloggiato all’interno della struttura mi-
litare. Torna cioè, non più per obbligo imposto dal regolamento di disci-
plina ma per scelta obbligata anch’essa dalla realtà esterna con cui deve
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misurarsi nella situazione precedente con la novità che deve corrispondere
all’amministrazione 30 euro al mese. È del tutto evidente come ciò, anche
se legittimato dalle norme sulla contabilità generale dello Stato, venga
percepito dai volontari come una vessazione.

La mancanza di una soluzione alloggiativa è un problema che deve
essere affrontato con priorità. Non sembra utile intervenire attraverso l’in-
troduzione di «una indennità di mancato alloggio» che finirebbe per dover
essere estesa a tutto il personale militare con una spesa annua corrente dif-
ficilmente sostenibile dal bilancio della difesa e in molte realtà con effetti
anche sostanzialmente inadeguati rispetto al mercato degli affitti. A nostro
avviso è molto più utile e praticabile il finanziamento di un «piano straor-
dinario di alloggi di servizio» da dare in concessione al personale militare
con criteri diversi da quelli con i quali fino ad ora sono stati gestiti gli
alloggi di servizio.

La concessione di un alloggio deve essere praticata dietro la corre-
sponsione di una canone sostenibile ma compatibile con il valore del
bene utilizzato e soprattutto non più a tempo determinato, ma rinnovabile
con continuità.

Deve inoltre essere consentito in prospettiva anche il passaggio in
proprietà dietro corresponsione di un valore calcolato sulla base dei costi
di costruzione e di capitalizzazione delle risorse investite.

Proponiamo cioè un modello che spinga il personale militare, e in
primo luogo i volontari a risolvere il problema della casa di abitazione
per sé e in prospettiva per il proprio nucleo familiare attraverso un inve-
stimento, condotto con garanzie fornite direttamente dall’amministrazione
della Difesa, per il quale è più che giustificato l’impiego di una parte ra-
gionevole del proprio stipendio e dei propri risparmi.

Per la realizzazione di tali abitazioni possono essere utilizzate le
molte aree demaniali in uso alla Difesa sulle quali si può edificare in con-
corso con gli enti locali ed anche con capitali privati.

L’obiettivo finale deve essere quello di consentire a quanti vorranno
praticare questa possibilità le garanzie di poterlo fare tutti.

Una eventualità di questo tipo esercita sicuramente un’attrattiva for-
tissima poiché dopo la ricerca del posto di lavoro, la casa è al primo posto
delle preoccupazioni dei nostri concittadini e anche dei corpi militari.

Il primo passo per la realizzazione di questo «piano-casa» può com-
piersi, a nostro parere, realizzando la vendita diretta agli attuali inquilini
di parte significativa dell’attuale patrimonio alloggiativo della Difesa e
utilizzandone il ricavato per avviare il programma di nuove costruzioni
privilegiando nelle assegnazioni proprio i volontari del ruolo della truppa.

6. LA RIPROPOSIZIONE DI UNA QUESTIONE MERIDIONALE

La rete delle nostre caserme e la dislocazione degli enti militari si è
sviluppata a partire dalla fine del secondo conflitto mondiale in aderenza
alle esigenze geo-strategiche dei blocchi dando vita ad una configurazione
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basata sulla difesa della cosiddetta «soglia di Gorizia». In altre parole l’80
per cento delle infrastrutture militari e delle caserme è concentrato nelle
regioni del centro, del nord e del nord-est.

Questo schieramento è stato sofferto dal punto di vista dell’impatto
sociale in maniera crescente nel tempo anche dal modello a coscrizione
obbligatoria. Infatti anche se l’obbligo o meglio il diritto-dovere, di pre-
stare servizio militare era riconosciuto in egual modo a tutti i cittadini
di fatto quelli delle regioni meridionali e insulari venivano più massiccia-
mente reclutati e costretti da quel modello di difesa a prestare il servizio
di leva lontano da casa.

Questo disagio è stato via via avvertito in maniera sempre più forte
dai giovani e ha dato origine a vari tentativi di modifica delle norme sul
servizio di leva intese ad introdurre garanzie di regionalizzazione. Alcune
di queste norme sono state anche votate in Parlamento, ma in forma molto
temperata, subordinandone l’applicabilità alle esigenze operative delle
Forze Armate.

Oggi, i dati sul reclutamento ci dicono che la questione meridionale
si sta riproponendo. Il reclutamento raggiunge l’80% nelle regioni meri-
dionali e in quelle insulari ma la dislocazione delle caserme e degli enti
militari è ancora massimamente concentrata nel centro-nord.

Sul piano funzionale questa situazione ha messo in seria difficoltà
l’alimentazione di corpi che erano particolarmente legati al territorio. Ci
riferiamo essenzialmente alle truppe alpine. Il problema non appare facil-
mente risolvibile a meno che non sia possibile ricorrere a particolari ferme
di durata ridotta alimentate da un reclutamento regionale e sostenute da
incentivi significativi. Questo appare al momento l’unico tentativo fattibile
per cercare di non disperdere un bagaglio di valori e di tradizioni svilup-
patosi nel tempo tra le popolazioni delle regioni alpine e le truppe alpine
stesse.

Ma il reclutamento al sud e l’impiego al nord pongono innanzitutto
un problema di modello sociale e della ricerca di soluzioni nuove nella
dislocazione delle caserme se non si vuole che i volontari ripercorrano,
a migliaia, le strade della emigrazione interna. Inoltre l’impiego e la per-
manenza nelle regioni del nord aumentano i problemi. Intanto c’è la ne-
cessità di adattarsi ad un ambiente nuovo. E non è questo soltanto un pro-
blema psicologico. Se il rapporto con l’esterno diventa difficile si rafforza
la tendenza a rimanere dentro la caserma anche oltre il necessario e non si
sviluppa quel processo di integrazione suL territorio utile sia alle popola-
zioni sia alle forze armate. Il costo della vita è di solito più elevato e
quindi il trattamento economico percepito appare nel tempo sempre più
inadeguato, soprattutto quando il progetto diventa quello di formare una
famiglia. È necessario quindi che la Difesa sia messa in grado di realiz-
zare un’ampia ridislocazione di enti e caserme che abbia come baricentro
il sud e le isole.

Già negli altri ruoli del servizio permanente, quello dei marescialli e
degli ufficiali è elevato il numero di pendolari che coprono distanze anche
superiori ai 500 chilometri per raggiungere nel fine settimana la propria
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famiglia o la famiglia di origine. Il prezzo più elevato di questa situazione

lo sopportano proprio i figli di questi giovani militari che nell’età neona-

tale, e comunque fino ai 3 anni, quando è fondamentale e necessaria la

presenza quotidiana di entrambi i genitori subiscono l’assenza costante

del padre (o in futuro anche della madre considerato l’ingresso delle

donne nelle carriere militari), proprio perché la sua sede di servizio è al-

trove. La Commissione ritiene che questa situazione debba essere affron-

tata anche con norme specifiche che consentano all’amministrazione della

difesa di trasferire o aggregare temporaneamente presso il proprio domici-

lio quei militari i cui figli hanno meno di 3 anni di età.

Ma l’intervento decisivo appare quello di una significativa ridisloca-

zione di enti e caserme al sud e nelle isole. Una ridislocazione sul piano

tecnico del tutto possibile in quanto non esiste più il vincolo geostrategico

di uno schieramento al nord-est e assolutamente compatibile sia con una

visione europea dello schieramento delle forze e con l’impiego fuori-

area che alla fine diviene proprio il tipo i utilizzo più frequente delle forze

armate.

È quindi soprattutto un problema di investimenti. La Commissione

ritiene che debbano essere trovati e che possano essere adottate soluzioni

rispettose anche di un miglior impatto ambientale. Il modulo definito dallo

Stato Maggiore dell’Esercito con la denominazione di «caserma aperta»

può essere ulteriormente migliorato dotandola di autosufficienza energe-

tica a basso impatto ambientale, in grado di utilizzare fonti alternative e

può quindi rivelarsi un investimento con ricavi superiori, dal punto di vi-

sta umano ed economico agli stessi capitali investiti.

CONCLUSIONE

In sostanza la Commissione ritiene che la trasformazione dell’esercito

di leva in un esercito professionale debba garantire al personale militare

condizioni di lavoro e di vita migliori di quelle fin qui realizzate quando

si chiedeva a 200-250 mila giovani di sacrificare un anno della loro vita

per adempiere ad un diritto – dovere costituzionale. Questo spirito del sa-

crificio nobilitato da un fine fortemente etico ha condizionato anche la

componente da sempre professionale.

Prova ne sia il fatto che una serie di diritti ritenuti fondamentali in

ogni rapporto di lavoro o di servizio sono stati riconosciuti al personale

militare di carriera soltanto recentemente. Ed altri attendono ancora di es-

sere riconosciuti. Il passaggio al professionale impone una accelerazione

sotto tutti i punti di vista: i diritti di rappresentanza, il trattamento econo-

mico, le condizioni di lavoro, la flessibilità di impiego, la piena concilia-

bilità delle esigenze di servizio con quelle della famiglia. Il fatto che l’e-

sercito professionale sarà composto di uomini e donne rafforza tutte que-

ste esigenze.
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La Commissione ritiene come ultima considerazione di dover rivol-
gere un sentito ringraziamento a tutte le realtà con le quali è entrata in
contatto durante lo svolgimento della propria indagine conoscitiva per la
serietà e la serenità con cui hanno collaborato ai nostri lavori.
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B I L A N C I O (5ª)

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

382ª Seduta (antimeridiana)

Presidenza del Presidente

AZZOLLINI

Intervengono i sottosegretari di Stato per l’economia e le finanze

Maria Teresa Armosino e Vegas.

La seduta inizia alle ore 9,10.

IN SEDE REFERENTE

(2513) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2004 e bilancio plurien-
nale per il triennio 2004-2006

– (Tabb. 1 e 2) Stati di previsione dell’entrata e del Ministero dell’economia e delle

finanze per l’anno finanziario 2004 (limitatamente alle parti di competenza)

(2512) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge finanziaria 2004)

(2518) Conversione in legge del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, recante dispo-
sizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione dell’andamento dei conti
pubblici

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Si riprende l’esame congiunto sospeso nella seduta notturna di ieri.

Il PRESIDENTE ricorda che l’esame dei disegni di legge finanziaria
e di bilancio si svolgerà congiuntamente all’esame del disegno di legge n.
2518, di conversione del decreto legge n. 269. Dà pertanto la parola al se-
natore Tarolli, relatore sul disegno di legge n. 2518.

Il senatore TAROLLI (UDC) introduce quindi l’esame del disegno di
legge di conversione del decreto legge n. 269, osservando preliminarmente
che la manovra di finanza pubblica per il 2004, svolgendosi in un contesto
di bassa crescita persistente e generalizzata, si trova di fronte al difficile
compito di rispettare il Patto di stabilità contenendo la spesa pubblica,
senza far venir meno gli strumenti che presiedono allo sviluppo, in
modo da dare fiducia ai mercati.
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Attualmente, il contesto economico internazionale è caratterizzato da
prospettive di crescita americane nettamente migliori rispetto a quelle eu-
ropee: infatti, nel secondo trimestre dell’anno il PIL degli Usa è già au-
mentato più del 3 per cento su base annua, a fronte dello 0,2 tendenziale
della zona euro, e nel terzo trimestre, appena terminato, le stime prelimi-
nari indicano un tasso Usa superiore al 5 per cento su base annua, mentre
nell’area euro le previsioni per il periodo luglio – settembre si attestano su
una forchetta compresa tra lo 0 e lo 0,4 per cento, per poi accelerare allo
0,2 e 0,6 per cento nel quarto trimestre. Complessivamente l’area euro
nella media del 2003 mostrerebbe un tasso di sviluppo di circa lo 0,4
per cento rispetto all’anno 2002, mentre negli Usa la crescita toccherebbe
quasi il 3 per cento.

Poiché sia in Usa che in Europa, è ragionevole prevedere una conclu-
sione del 2003 migliore dell’inizio, si potrebbe supporre un effetto di «tra-
scinamento» positivo nel 2004 su entrambi i sistemi Paese, cui si aggiun-
gerebbero, l’anno prossimo, prospettive migliori per la dinamica della do-
manda interna in entrambe le zone e per la crescita del commercio mon-
diale, favorito dalla debolezza del dollaro.

Senza dubbio dunque, la ripresa americana è cominciata prima di
quella europea, smentendo nei fatti l’illusione, affiorata nel 2000-2001,
che l’Europa avrebbe potuto diventare la locomotiva dello sviluppo; inol-
tre tale ripresa è testimoniata da una serie di indicatori che via via assu-
mono maggiore robustezza e coerenza: dall’indice di fiducia delle imprese
e in particolare dei responsabili degli acquisti; dal recupero sia pur lento,
dell’andamento della produzione industriale e da ultimo perfino dai dati
del mercato del lavoro, che segnalano una flessione della domanda dei
sussidi per i senza lavoro. A questi elementi positivi, si accompagna il
dato negativo dell’aumento del deficit del bilancio federale, a cui si è ri-
corso per finanziare la crescita, gli investimenti e le politiche di sgravi fi-
scali; ma gli effetti dell’attuale disavanzo sono attutiti dal forte attivo di
bilancio di cui gli Usa hanno beneficiato in un passato recente.

Al contrario, l’Europa non è stata capace di concretare politiche né
originali né di contrasto della congiuntura negativa: la leva monetaria,
unica per tutti i Paesi dell’area Euro, non ha provocato contraccolpi posi-
tivi, e le potenzialità di espansione delle politica fiscale sono state forte-
mente condizionate dai vincoli posti dal Patto di stabilità. Inoltre, il mer-
cato del lavoro non ha esplicato tutte le sue potenzialità causa delle persi-
stenti rigidità del suo impianto, e la propensione alla innovazione tecnolo-
gica è stata di gran lunga inferiore rispetto ai competitori americani.

È evidente, pertanto, che l’esperienza maturata in questi anni richiede
un coordinamento delle politiche economiche dei grandi Paesi europei, per
realizzare sia riforme strutturali, sia politiche comuni.

L’attuale contesto economico, prosegue il relatore, presenta dunque
caratteristiche radicalmente diverse rispetto ai tempi in cui l’attuale mag-
gioranza stabilı̀ un patto con gli italiani; perciò è evidente che è non solo
realismo politico, ma è segno di maturità e di responsabilità, ridefinire gli
obiettivi e gli impegni assunti dalla maggioranza stessa, tenendo presente
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che la sfida attuale investe non soltanto le forze politiche chiamate dagli
elettori a governare il Paese, ma anche l’opposizione, le forze sociali e la
società italiana nel suo complesso.

La riduzione dei tassi di crescita – peraltro efficacemente contrastata
dalle politiche attivate dal centro-destra in questi anni – e la perdita di
competitività rispetto agli altri Paesi rappresentano due dati per certi versi
nuovi, comunque molto importanti e indicativi della complessità di una
situazione le cui radici vanno ricercate nelle grandi scelte che hanno ca-
ratterizzato la vita politica ed economica dell’ultimo decennio. È dunque
necessario fare chiarezza sulle reali condizioni in cui versa il Paese, con
senso di responsabilità ed evitando la logica per cui le forze politiche di
maggioranza e di opposizione, gli operatori economici e finanziari, le or-
ganizzazioni sindacali tendono reciprocamente ad addossarsi la responsa-
bilità preminente per le difficoltà sopra ricordate.

In questa «operazione verità» occorre in primo luogo tenere presente
che l’Italia, pur dotata di un peso economico e finanziario di notevole im-
portanza sulla scena internazionale, è oggi, metaforicamente, un Paese
«ingolfato», e che l’uscita da tale situazione presuppone una spassionata
ricerca delle sue cause. Nei mesi scorsi, le audizioni in Senato di espo-
nenti autorevoli della classe dirigente, delle istituzioni economiche, finan-
ziarie e sociali più rappresentative, hanno messo in luce – e ciò va detto
con un pizzico di amarezza – un senso di responsabilità insufficiente, che
non aiuta nemmeno il Governo a trovare rimedi alle questioni che interes-
sano il Paese.

Sarebbero invece necessarie analisi più approfondite rispetto alle que-
stioni che in questo ultimo decennio non si sono risolte oppure si sono an-
date aggravando. In primo luogo, dopo Tangentopoli gli investimenti nelle
grandi opere, uno dei capisaldi su cui dovrebbe poggiare lo sviluppo, sono
passati dal 3,5 al 2 per cento, con una diminuzione di un punto e mezzo
nell’anno: in cifra assoluta, si parla di 15 miliardi di euro all’anno che in
dieci anni diventano 150 miliardi di euro, cioè 300.000 miliardi di lire che
sono mancati e mancano alle infrastrutture.

Il debito pubblico, che è doppio rispetto agli altri grandi Paesi com-
petitori nell’area dell’euro, è stato prodotto per oltre il 40 per cento dalla
gestione previdenziale; se si aggiungono le pensioni sociali tale percen-
tuale sale al 50 per cento. Si tratta di una verità scomoda, ma che non
può essere ignorata. Giova poi ricordare che il 30 per cento dell’onere pre-
videnziale grava sulla fiscalità generale: anche questo non è un dato vir-
tuoso.

Inoltre, in questi dodici anni si è registrato un aumento della pres-
sione fiscale di sei punti percentuali del PIL, per circa 70 miliardi di
euro. A fronte di un peso cosı̀ difficile da sostenere per le imprese e le
famiglie, permane un tasso di povertà elevatissimo, nonostante nel 2002,
per effetto delle politiche attuate dal centro-destra, siano calati di
688.000 unità i cittadini il cui reddito si colloca al di sotto della soglia
di povertà e siano aumentati di 315.000 unità gli occupati; rispetto a questi
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dati favorevoli e positivi, la povertà continua però ad interessare oltre 7
milioni di cittadini.

Il calo del numero delle grandi industrie è rilevante: alla perdita della
grande chimica, con la Montedison, dell’informatica, con l’Olivetti, e
della siderurgia, con la Falck, si aggiungono il ridimensionamento della
Pirelli e le gravi difficoltà in cui versa attualmente la FIAT. Queste im-
prese avevano un compito fondamentale, non solo in termini occupazio-
nali, ma anche in termini di capacità di penetrazione sul mercato estero
e quindi di incremento del tasso di competitività rispetto agli altri Paesi.
Occorre pertanto intraprendere un’azione di recupero del ruolo della
grande impresa nel nostro Paese; e questo è un obiettivo molto impegna-
tivo.

Nonostante le leggi approvate questi anni, la pubblica amministra-
zione non ha ancora raggiunto un grado di efficienza pari a quello di altri
Paesi nel mondo.

È poi preoccupante che per l’istruzione, di cui è nota la valenza stra-
tegica per le politiche di sviluppo e innovazione basate sulla valorizza-
zione del capitale umano, sia previsto per il 2004 uno stanziamento inva-
riato rispetto al 1990, anno in cui per tale finalità è stato stanziato un im-
porto pari al 4,9 per cento del PIL. Ciò pone l’Italia in una posizione
svantaggiata rispetto agli altri paesi, che hanno destinato al loro sistema
scolastico e formativo risorse crescenti nel tempo.

Di contro, a fronte di questi dati, si ravvisa la necessità di investi-
menti poderosi, e si rinnova la richiesta di misure per incentivare i con-
sumi, e per aumentare le risorse da destinare alla ricerca.

Nel complesso si tratta di fare fronte a due esigenze difficilmente
conciliabili: da una parte la necessità di imboccare la strada del risana-
mento, del rigore, delle riforme, del rispetto degli accordi internazionali,
e dall’altra, invece, la necessità di reperire nell’ambito del bilancio le ri-
sorse necessarie per investimenti e ricerca.

Dentro questo quadro – osserva il relatore – si colloca l’attuale ma-
novra di finanza pubblica, che, proprio al fine di conseguire l’obiettivo di
una maggiore competitività del Paese, deve proseguire sulla strada del ri-
sanamento e del rispetto del Patto di stabilità, mediante riforme strutturali,
volte al ridurre il debito pubblico, a riportare l’avanzo primario ad un in-
dice più virtuoso e ad attivare una serie di politiche di sostegno alle im-
prese.

Esistono poi alcuni vincoli che minano la capacità di innovazione
tecnologica del sistema produttivo italiano. Ne sono la dimostrazione la
bassa incidenza della spesa in ricerca rispetto al PIL; la ridotta propen-
sione alla ricerca finanziata dalle imprese private; una bassa incidenza
dei brevetti italiani sul totale e un basso tasso di investimento in forme
di cooperative, che in altri paesi (Irlanda, Danimarca, Finlandia e Svezia)
si dimostrano quelli con maggiore impatto di produttività.

Il nodo sul quale il Senato è chiamato a riflettere nell’ambito dell’e-
same della manovra di finanza pubblica riguarda da un lato la promozione
della ricerca e dall’altro l’impegno per stabilire un più fruttuoso raccordo
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tra i sistemi della ricerca e il sistema delle imprese, ossia tra il mondo che
genera ed alimenta l’innovazione scientifica e tecnologica e il mondo che
valorizza economicamente l’innovazione stessa.

Per migliorare la competitività delle imprese italiane e rafforzare la
loro capacità di penetrazione sui mercati, occorrono anche ulteriori mi-
sure, volte ad eliminare il dumping ambientale, evitando la sovraregola-
mentazione che l’Unione Europea ha messo in capo alle imprese, nonché
il dumping sociale, contrastando lo sfruttamento del lavoro minorile e af-
fermando i diritti sindacali. È poi necessaria una più convinta protezione
del marchio, del certificato di origine e del brevetto Europeo, nonché una
politica di investimenti per incrementare la capacità di conoscenza e di in-
novazione, e potenziare la ricerca e la creazione di nuovi prodotti. Occor-
rerà anche continuare sulla strada della riforma della scuola e dell’Univer-
sità e favorire e sostenere la crescita della qualità dei prodotti.

Per conseguire queste finalità, occorre però affrontare senza alcuna
remora la questione previdenziale, che si basa su dati di fatto oggettivi
e inconfutabili. È noto infatti che questa voce grava per il 14 per cento
del PIL: l’indice più alto in Europa, dove peraltro gli altri Stati membri
dell’Unione si stanno impegnando in rigorose politiche di riforme. Il si-
stema previdenziale italiano odierno si è affermato in un contesto dove
a due lavoratori corrispondeva un pensionato e dove il tasso di crescita
era superiore al 3 per cento, un contesto che non esiste più. Rispetto
alle possibili soluzioni della crisi che attualmente attraversa il sistema pen-
sionistico italiano – prolungamento della vita lavorativa, riduzione dei trat-
tamenti o aumento dei contributi – il Governo ha avanzato una proposta di
riforma improntata alla prudenza e alla moderazione, per cui i toni da cro-
ciata adottati in questi giorni sembrano fuori luogo. I critici della riforma
non considerano che essa presenterebbe numerosi vantaggi, poiché ricon-
fermerebbe la linea di rigore nella gestione dei conti pubblici, incremen-
terebbe significativamente il reddito di coloro che scelgono di protrarre la
loro attività lavorativa, con positive ricadute anche sull’andamento dei
consumi e costituirebbe senz’altro un fattore di miglioramento dello stato
di salute della finanza pubblica.

A fronte dei grandi problemi con cui la nazione si deve misurare, non
sempre è riscontrabile un adeguato livello di consapevolezza, almeno da
parte di alcuni settori della classe dirigente. La stessa Conferenza dei Pre-
sidenti delle Regioni, che ha protestato per il mancato coinvolgimento nel-
l’elaborazione della manovra, si è limitata poi a presentare l’elenco della
spesa. Per quanto concerne le rivendicazioni sul federalismo fiscale, oc-
corre tenere presente che già la piena attuazione della riforma del titolo
V della Costituzione potrebbe comportare - in base alle stime ISAE –
un decentramento di spesa pari a 216 miliardi di euro, rispetto ai 540 mi-
liardi di euro dell’intera Pubblica Amministrazione, quasi il 40 per cento
del totale. La percentuale delle entrate tributarie delle Autonomie locali,
rapportate al totale di quella della Pubblica Amministrazione, passerebbe
inoltre dal 20 al 50 per cento. Si tratta di dimensioni finanziarie notevoli
che richiedono un processo graduale di adattamento e una ponderazione
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attenta delle implicazioni economiche. Intanto, sarebbe opportuno chiedere
alle Regioni un intenso impegno per migliorare la situazione esistente in
termini di efficienza e qualità dei servizi e di efficacia della spesa.

L’efficacia della manovra deriverà anche dalla capacità del Governo
di coinvolgere il paese sulle grandi scelte di politica economica e dal raf-
forzamento della coesione sociale, quale elemento di forza nella competi-
zione internazionale. Ma vale la pena ricordare che la sovranità popolare
si esprime in primo luogo attraverso le scelte compiute dal Parlamento e
che al Parlamento e al Governo spetta il compito di definire linee pro-
grammatiche e di coinvolgere nell’attuazione di esse i soggetti sociali e
le autonomie locali, e, più in generale, tutti i corpi intermedi.

C’è una grande massa finanziaria libera e sottoutilizzata: i mercati
azionari in larga misura sono sottostimati a causa del periodo di instabilità
e di sfiducia in atto. È necessario pertanto ricreare un clima di fiducia: e
questo è un compito che deve vedere impegnati sia la maggioranza che
l’opposizione.

Alla classe politica spetta il compito di creare un clima di stabilità, di
credibilità e di autentica volontà di procedere alle riforme, perseguendo
comportamenti conseguenti e suscettibili pertanto di produrre ricadute po-
sitive sull’economia. A tal fine occorre anche allargare il mercato, favo-
rendo la crescita dei Paesi in via di sviluppo, che potranno offrire ulteriori
sbocchi per le nuove tecnologie e per i prodotti italiani: investire nella
cooperazione internazionale, infatti, non è un atto di assistenza, ma un’o-
perazione strategica e di lungimiranza politica.

Passando ad esaminare più nel dettaglio gli elementi di cui si com-
pone la manovra di bilancio proposta dal Governo per il 2004, il relatore
ricorda che essa consta del disegno di legge finanziaria e del decreto-legge
n. 269, in materia di sviluppo dell’economia e di correzione dei conti pub-
blici; contiene misure correttive quantificate in circa 16 miliardi di euro e
dispone altresı̀ interventi per il sostegno dell’economia per circa 5 miliardi
di euro. Si tratta di circa 14,3 miliardi in termini di misure che incremen-
tano le entrate: in particolare, il cosiddetto condono edilizio (3.165 milioni
per il 2003), le dismissioni immobiliari (5 miliardi nel 2003 e 1 miliardo
per ciascuno degli anni 2004 e 2005), i contributi sociali dei soggetti che
prestano collaborazione coordinata e continuativa. Essendo poi previste
una serie di agevolazioni di carattere transitorio, per 2,2 miliardi di
euro, le maggiori entrate nette ammontano a 12,1 miliardi di euro.

Il tasso di crescita del PIL atteso per il 2003 risulta pari allo 0,5 per
cento, mentre nel 2004 esso dovrebbe raggiungere l’1,9 per cento; il tasso
dell’inflazione è stimato intorno al 2,6 per cento per il 2003, mentre per il
2004 dovrebbe attestarsi introno al 2 per cento.

Il DPEF per il 2004-2007 stimava l’indebitamento netto delle pubbli-
che amministrazioni per il 2003 nella misura del 2,3 per cento del PIL,
mentre la stima attuale, contenuta nella Relazione previsionale e program-
matica, è del 2,5 per cento. L’indebitamento strutturale è previsto che si
riduca dal 2,2 per cento del 2002 all’1,9 per cento nel 2003. Le misure
contenute nella manovra di bilancio per il 2004, al netto degli interventi
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a favore dello sviluppo, mirano a realizzare, nel 2004, un rapporto deficit/

PIL pari al 2,2 per cento.

Per quanto riguarda le spese, sono previsti aumenti per 2,8 miliardi
(in particolare, per i rinnovi contrattuali dei dipendenti pubblici e per age-
volazioni per gli autotrasportatori), a fronte di interventi di riduzione nel-
l’ordine di 1,7 miliardi (derivante da misure riguardanti il pubblico im-
piego e dalla trasformazione in società per azioni della Cassa depositi e
prestiti e della SACE), con un risultato di maggiori spese nette per 1,1 mi-
liardi di euro.

L’articolato del decreto legge n. 269 contiene, come si è detto, dispo-
sizioni che rappresentano una parte sostanziale della manovra di bilancio
per il 2004.

Un primo settore di intervento è quello finalizzato ad incentivare la
ricerca, l’innovazione e la tecnologia.

In particolare, l’articolo 1 prevede per i soggetti in attività, l’esclu-
sione per due anni dall’imposizione sul reddito d’impresa del 10 per cento
dei costi di ricerca e sviluppo e degli investimenti direttamente sostenuti
in tecnologie digitali per la realizzazione di innovazioni di processo, di
prodotto e organizzative ai quali si aggiunge il 30 per cento dell’ecce-
denza di tali costi rispetto alla media di quelli sostenuti nei tre periodi
d’imposta precedenti.

L’articolo 2 destina il venti per cento delle risorse derivanti dalle
operazioni di cartolarizzazione dei crediti dello Stato o di altri enti pub-
blici, relativi a finanziamenti di investimenti in ricerca e innovazione,
ad ulteriori finanziamenti per le stesse finalità. Inoltre, per limitare l’esodo
di ricercatori all’estero, l’articolo 3, per tre anni, limita al 10 per cento
l’imponibilità IRPEF del reddito di lavoro dipendente o autonomo dei ri-
cercatori che entro il 2008 iniziano a svolgere la loro attività in Italia, ed
esclude il medesimo reddito dall’imponibilità IRAP.

Infine, per promuovere lo sviluppo tecnologico del Paese e l’alta for-
mazione tecnologica, l’articolo 4 prevede l’istituzione dell’Istituto Italiano
di Tecnologia.

Tra le misure in favore dei vari settori economici, l’articolo 11 pre-
vede l’applicazione dell’imposta sulle società per due periodi di imposta
in misura ridotta pari al 20 per cento, per le società che verranno ammesse
alla quotazione in un mercato regolamentato di uno Stato membro dell’U-
nione europea. L’articolo 12 prevede una riduzione dell’aliquota dell’im-
posta sostitutiva, dal 12, 50 per cento al 5 per cento, per gli organismi di
investimento collettivo dei valori mobiliari specializzati in società quotate
di piccola e media capitalizzazione. L’articolo 31 contiene una disposi-
zione agevolativa per i soggetti non residenti che partecipano ai fondi co-
muni di investimento immobiliare; qualora detti soggetti percepiscano pro-
venti dai fondi, gli stessi possono chiedere alla società di gestione il pa-
gamento di una somma pari all’1 per cento del valore della quota. La so-
cietà di gestione effettua il pagamento compensandolo con l’imposta sosti-
tutiva dell’1 per cento. L’articolo 8 (ruling internazionale) prevede la pos-
sibilità, per le imprese che operano in campo internazionale, di accedere
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ad una procedura di ruling di standard internazionale, con principale rife-
rimento al regime dei prezzi di trasferimento, degli interessi, dei dividendi
e delle royalties, che si conclude con un accordo tra Agenzia delle entrate
e contribuente, vincolante per il periodo d’imposta in cui viene concluso e
per i due successivi. In base all’articolo 10, i soggetti intestatari di conto
fiscale che abbiano maturato un credito tributario possono chiedere all’A-
genzia delle entrate di attestare la certezza, la liquidità e l’esigibilità del
credito e la data indicativa di erogazione del rimborso.

Ancora, si può segnalare l’articolo 40, che contiene disposizioni anti-
elusive in materia di crediti di imposta.

Un secondo filone di intervento – prosegue il relatore – concerne la
privatizzazione di alcuni enti come la Cassa depositi e prestiti e l’Istituto
per i servizi assicurativi del commercio estero (SACE).

L’articolo 5 trasforma la Cassa depositi e prestiti in società per
azioni, le cui azioni sono attribuite allo Stato. Gli altri soggetti pubblici
e privati possono detenere solo complessive quote di minoranza del capi-
tale. Da tale privatizzazione si realizzeranno notevoli risparmi in termini
di interessi, per il bilancio dello Stato, ammontanti a 2,5 miliardi di
euro per il 2004 ed a 3 miliardi di euro per gli anni successivi. Al perso-
nale della Cassa dipendente al momento della trasformazione, viene data
la possibilità, entro sessanta giorni dalla trasformazione, di usufruire delle
procedure di mobilità con collocamento prioritario presso il Ministero del-
l’economia e delle finanze, ovvero di proseguire il rapporto di lavoro con
la Cassa, disciplinato dalla contrattazione collettiva e dalle leggi che rego-
lano il rapporto di lavoro privato. È garantito in ogni caso al personale il
trattamento economico spettante al momento della trasformazione della
Cassa medesima.

L’articolo 6 prevede la trasformazione in società per azioni dell’Isti-
tuto denominato SACE, con attribuzione delle azioni al Ministero dell’e-
conomia e delle finanze. La SACE spa svolge le funzioni in materia di
rilascio di garanzie ed assunzione in assicurazione di rischi di carattere po-
litico, catastrofico, economico, commerciale e di cambio cui sono esposti
gli operatori nazionali nella loro attività con l’estero; inoltre, può svolgere
attività assicurativa e di garanzia dei rischi di mercato come definiti dalla
disciplina dell’Unione Europea; in questo caso, però non beneficia della
garanzia dello Stato.

In materia di Confidi, l’articolo 13 riproduce integralmente il disegno
di legge (A.S. 193) approvato recentemente dalla Commissione finanze e
tesoro, confermando cosı̀ il lavoro svolto per oltre un anno dalla citata
Commissione. I Confidi costituiscono uno strumento determinante per fa-
vorire l’accesso al credito delle piccole e medie imprese, uno strumento
che opera in pratica in tutti i settori economici: l’artigianato, l’industria,
il commercio e, in misura meno rilevante, l’agricoltura. Attraverso l’esple-
tamento dell’attività di garanzia, i confidi accrescono le possibilità di cre-
dito delle imprese minori associate ed aumentano la loro forza contrattuale
consentendo l’applicazione delle migliori condizioni del mercato del
credito.
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Per quanto concerne i servizi pubblici locali, l’articolo 14 apporta so-
stanziali modifiche, alla riforma operata con l’articolo 35 della legge n.
448 del 2001 che aveva novellato gli articoli 113 e 113-bis del testo unico
delle disposizioni sugli enti locali, di cui al decreto legislativo n. 267 del
2000, finalizzate a dare una maggiore efficacia ai principi di trasparenza,
concorrenza e pubblicità. Prima di tutto viene determinata una data unica,
il 31 dicembre 2006, entro la quale tutte le gestioni in essere cesseranno e
viene soppresso il rinvio al regolamento che avrebbe dovuto, fra l’altro,
indicare quali dei servizi pubblici locali rivestono rilevanza industriale.
Quindi si prevede che l’erogazione del servizio sia effettuata attraverso
il conferimento della titolarità dello stesso a società di capitali individuate
attraverso gare ad evidenza pubblica, ovvero società a capitale misto il cui
socio privato sia stato individuato con procedure ad evidenza pubblica, o a
società a capitale pubblico a condizione che la parte pubblica eserciti un
controllo analogo a quello esercitato sui propri servizi e che la società
svolga la propria attività principalmente nei confronti dell’ente che la
controlla.

Per quanto concerne l’acquisto di beni e servizi da parte delle pubbli-
che amministrazioni, l’articolo 15, sopprimendo i commi 1 e 2 dell’arti-
colo 24 della legge 27 dicembre 2002, n. 289 (legge finanziaria 2003)
che prevedevano l’obbligo di espletamento di gare comunitarie per importi
contrattuali superiori a 50.000 euro, riporta tale limite minimo a 125.000
euro, come previsto dalla normativa comunitaria.

L’articolo 16 contiene disposizioni agevolative in favore del settore
dell’autotrasporto, ed in particolare l’applicazione per tutto l’anno 2003
della riduzione di aliquota di accisa per il gasolio per autotrazione utiliz-
zato dagli esercenti attività di autotrasporto merci con veicoli di massa
complessiva superiore a 35 quintali, nonché l’autorizzazione, con decor-
renza dal 2003, di una ulteriore spesa di oltre 10 milioni di euro, da asse-
gnare al Comitato centrale per l’albo degli autotrasportatori, per la prote-
zione ambientale e per la sicurezza della circolazione, da realizzare me-
diante apposite convenzioni con gli enti gestori delle stesse.

Il successivo articolo 17 provvede a ripristinare fino al 31 dicembre
2004 alcune agevolazioni in materia di accise, quali la riduzione dell’ali-
quota sulle emulsioni stabilizzate di oli da gas ovvero di olio combustibile
denso con acqua contenuta in misura variabile dal 12 al 15 per cento in
peso, usate nella carburazione e nella combustione; la riduzione in misura
pari al 40 per cento dell’accisa sul gas metano per i grandi utilizzatori in-
dustriali; l’incremento da 20 a 50 lire del credito d’imposta spettante per
ogni chilowattora di calore fornito per le reti di teleriscaldamento alimen-
tate con biomassa o con energia geotermica. L’articolo 25 reintroduce fino
al 31 dicembre 2004, relativamente ai consumi di gas metano per combu-
stione per usi civili nelle province con temperature atmosferiche media-
mente più basse, quali le province di Aosta, Belluno, Bolzano e Trento,
l’applicazione di aliquote di accisa agevolate. L’articolo 39, al comma 1
stabilisce che disposizioni relative ai termini e alle modalità di pagamento
delle accise, si applicano anche per il pagamento delle imposte di con-
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sumo per i bitumi di petrolio e per il contributo di riciclaggio e di risana-
mento ambientale. Il comma 4 dello stesso articolo 39 stabilisce, infine,
che le richieste per la fissazione o la variazione dei prezzi di vendita di
prodotti di monopolio siano corredate da una scheda ove siano riportati
i volumi di vendita di ciascun prodotto ed i conseguenti effetti di natura
economico-finanziaria derivanti dalla variazione proposta, mentre viene
previsto che i decreti del Ministro dell’economia e delle finanze con i
quali, ai sensi dell’articolo 21, comma 8, della legge finanziaria 2003 è
disposto l’aumento dell’aliquota di base dell’imposta di consumo sulle si-
garette, possano essere adottati anche fino al 31 dicembre 2003.

Il decreto-legge in conversione contiene poi alcune misure in favore
della famiglia ed altri significativi interventi in campo sociale. L’articolo
19 introduce la de-tax in base alla quale il consumatore che acquista pro-
dotti in esercizi commerciali convenzionati con organizzazioni che svol-
gono attività etiche, può manifestare l’assenso alla destinazione nei loro ri-
guardi, da parte dello Stato, di una quota pari all’1 per cento dell’IVA sui
prodotti acquistati. L’articolo 21 prevede la concessione alle donne resi-
denti, cittadine italiane o comunitarie, di un assegno pari a 1.000 euro
per ogni secondo o ulteriore figlio, nato o adottato dal 1º dicembre 2003
al 31 dicembre 2004. L’assegno, la cui titolarità è in capo ai comuni, è ero-
gato dall’INPS sulla base dei dati forniti dai comuni stessi. Il successivo
articolo 22 permette di adibire gli immobili ad uso abitativo ad asili nido
mediante la mera denuncia di inizio attività ferme restando le previsioni
normative in materia di sicurezza, igiene e tutela della salute e l’articolo
23 attribuisce alla Guardia di finanza l’attuazione del controllo puntuale
sull’andamento dei prezzi dei beni di consumo, al fine di evitare ingiusti-
ficati aumenti dei prezzi pagati dai consumatori finali di beni e servizi.
L’articolo 24, infine, proroga fino al 31 dicembre 2003 l’applicazione del-
l’aliquota IVA del 10 per cento per gli interventi di ristrutturazione edilizia,
allineandola cosı̀ temporalmente con la detrazione IRPEF del 36 per cento.

Effetti finanziari positivi sono attesi dagli articoli che intervengono in
materia di immobili pubblici. L’articolo 26 riguarda la cartolarizzazione
degli immobili ed è volto principalmente a tutelare la proprietà privata ga-
rantita dalla Costituzione. In questo senso si prevede l’applicazione del
tasso di interesse agevolato su mutuo, ai conduttori che acquistano gli im-
mobili nell’ambito delle operazioni SCIP, nonché l’estensione del diritto
di opzione per l’acquisto in forma individuale, e del diritto di prelazione,
riconosciuto nel caso di vendita degli immobili ad un prezzo inferiore a
quello di esercizio dell’opzione, anche ai conduttori delle unità immobi-
liari ad uso commerciale. Si prevede poi l’ulteriore abbattimento del
prezzo, nella misura dell’8 per cento, per i conduttori che acquistano a
mezzo di mandato collettivo e rappresentano almeno il 50 per cento,
ma non più dell’80 per cento, delle unità residenziali complessive dell’im-
mobile al netto di quelle libere; non si considerano poi immobili di pregio
quelli che si trovano in stato di degrado e per i quali sono necessari inter-
venti di restauro e risanamento conservativo, ovvero di ristrutturazione
edilizia. Viene prevista inoltre la possibilità per gli enti territoriali di ac-
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quistare gli immobili se le unità sono libere o se sulle stesse non è stato
esercitato il diritto di opzione, anche con possibilità di costituire a tal fine
una società per azioni. Con riferimento alla vendita delle unità immobiliari
definitivamente offerte in opzione entro il 26 settembre 2001, viene con-
fermata la regola per cui le stesse sono vendute al prezzo e alle altre con-
dizioni indicati nell’offerta. Vengono estese ai beni della Società RFI spa
le procedure di vendita previste dalla legge n. 410 del 2001, che preve-
dono esplicitamente l’esonero dalla consegna dei documenti fiscali ed edi-
lizi, e viene previsto il vincolo di destinazione delle risorse economiche e
finanziarie derivanti dalla vendita allo sviluppo delle infrastrutture ferro-
viarie. L’articolo 27 stabilisce che la disciplina di cui al decreto legislativo
n. 490 del 1999 in materia di gestione dei beni di interesse storico, arti-
stico, archeologico o etnoantropologico sia subordinata all’accertamento
dell’interesse predetto da parte della Soprintendenza, sulla base degli
atti di indirizzo del Ministero per i beni e le attività culturali. L’articolo
28, stabilisce che il prezzo di vendita della cessione di terreni deve essere
pari al valore di mercato ridotto del 30 per cento, con diritto di opzione
per i conduttori. L’articolo 29 individua le procedure di dismissione degli
immobili adibiti ad uffici pubblici che non rientrano nel patrimonio cultu-
rale attraverso cessione a trattativa privata. La procedura è effettuata dal-
l’Agenzia del demanio e non è soggetta alle autorizzazioni previste dal te-
sto unico di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, né alle di-
sposizioni in materia di diritto di prelazione degli enti locali territoriali, né
a quelle in materia di proposizione di progetti di valorizzazione e gestione
di beni immobili statali. L’articolo 30 prevede la possibilità di avvalersi,
nell’ambito delle procedure di valorizzazione-dismissione, di società per
azioni miste; si tratta delle cosiddette società di trasformazione urbana,
già introdotte dall’articolo 17, comma 59, della legge n. 127 del 1997.

L’articolo 32 reca misure per la riqualificazione urbanistica, ambien-
tale e paesaggistica, e prevede l’applicazione delle disposizioni della legge
n. 47 del 1985 alle opere abusive che risultino ultimate entro il 31 marzo
2003 e che non abbiano comportato ampliamento del manufatto superiore
al 30 per cento della volumetria della costruzione originaria o, in alterna-
tiva, un ampliamento superiore a 750 mc. Tale normativa é disposta nelle
more dell’adeguamento della disciplina regionale ai principi contenuti nel
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edili-
zia, approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno
2001, n.380, in conformità al titolo V della Costituzione, e comunque fatte
salve le competenze delle autonomie locali sul governo del territorio.
Viene inoltre disciplinato il caso della realizzazione di opere da parte di
terzi su immobili di proprietà dello Stato. In questo caso si stabilisce
che il rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria da parte dell’ente
locale competente è subordinato al rilascio della disponibilità da parte
dello Stato proprietario, a cedere a titolo oneroso la proprietà dell’area ap-
partenente al patrimonio disponibile dello Stato su cui insiste l’opera ov-
vero a garantire onerosamente il diritto al mantenimento dell’opera sul
suolo appartenente al demanio per una durata massima di venti anni.
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L’articolo 33 introduce il regime fiscale del concordato preventivo
per il biennio 2003-04 riservato alle imprese e ai professionisti antici-
pando l’introduzione dell’istituto del concordato preventivo triennale pre-
visto dalla legge delega per la riforma tributaria, di cui alla legge n. 80 del
2003. Mentre il concordato preventivo triennale avrà, a regime, carattere
individuale, l’istituto introdotto ora in via sperimentale ha carattere collet-
tivo, nel senso che gli obblighi tributari dei soggetti concordatari sono de-
finiti in modo uniforme.

Per il 2003 il contribuente dovrà dichiarare ricavi o compensi non in-
feriori a quelli relativi al 2001 aumentati del 9 per cento, e per l’anno di
imposta 2004 non inferiori a quelli relativi al 2003 aumentati del 4,5 per
cento. Il contribuente che aderisce al concordato consegue il beneficio
della determinazione agevolata delle imposte sul reddito e, in talune ipo-
tesi, dei contributi; la sospensione degli obblighi di emissione dello scon-
trino fiscale, della ricevuta fiscale, e delle fatture emesse nei confronti di
soggetti non esercenti attività d’impresa o di lavoro autonomo e, conse-
guentemente la soppressione delle sanzioni previste a carico del destinata-
rio dello scontrino o della ricevuta fiscale; la limitazione dei poteri di ac-
certamento dell’Amministrazione finanziaria.

Contestualmente, l’articolo 34 proroga al 16 marzo 2004 il termine
per aderire ad una delle definizioni agevolate previste dalla legge finanzia-
ria 2003, mentre, in materia di imposta sul valore aggiunto, l’articolo 35
modifica la disciplina delle cessioni di materiali ferrosi, sostituendo il re-
gime di sospensione d’imposta o ad aliquota zero, con uno diverso, modu-
lato sul meccanismo del «reverse-charge». Con tale regime, per tutte le
cessioni di rottami ferrosi, obbligato al pagamento dell’IVA è il cessiona-
rio, se soggetto passivo d’imposta nel territorio dello Stato. L’articolo 36,
poi, in materia di acquisti e importazioni in sospensione di imposta con
utilizzo del plafond, prevede l’obbligo, per chi effettua cessioni di beni
o prestazioni di servizi non imponibili a favore degli esportatori abituali
che si avvalgono della facoltà di acquistare beni e servizi senza paga-
mento d’imposta, di inviare copia della dichiarazione d’intenti ricevuta
dal cessionario all’Ufficio dell’entrate competente.

L’articolo 37, in conseguenza della possibilità introdotta con l’arti-
colo 5-quinquies del decreto-legge n. 282 del 2002, di definire la tassa
automobilistica erariale, provvede a differire al 31 dicembre 2005 i ter-
mini relativi ai rimborsi ed ai recuperi delle tasse, interessi e penalità do-
vuti per effetto dell’iscrizione dei veicoli o autoscafi nei pubblici registri.

L’articolo 38 introduce un nuovo regime per la custodia degli auto-
veicoli sequestrati o confiscati, al fine di porre rimedio all’attuale situa-
zione normativa, caratterizzata da un’urgente necessità di risolvere le pro-
blematiche coinvolgenti le cosiddette «depositerie».

I commi da 5 a 13 dell’articolo 39 intervengono organicamente nella
nuova disciplina delineata dalla legge finanziaria per il 2003 in materia di
videogiochi. Le misure sono dirette a compensare le difficoltà applicative
riscontrate nei primi mesi di vigenza delle norme che hanno ridefinito
l’intero settore.



15 Ottobre 2003 5ª Commissione– 42 –

In campo previdenziale, l’articolo 42 apporta alcune modifiche ai
procedimenti in materia d’invalidità civile, handicap e disabilità. In parti-
colare, vengono potenziate le Commissioni mediche di verifica e viene ri-
solta la questione in materia di legittimazione passiva nei procedimenti
giurisdizionali, ponendo come parte necessaria il Ministero dell’economia
e delle finanze che, per la difesa in giudizio, potrà avvalersi di avvocati
dell’INPS.

Dopo avere dato conto del contenuto dell’articolo 43, che prevede l’i-
stituzione di un’apposita gestione previdenziale nell’ambito dell’INPS fi-
nalizzata all’estensione dell’assicurazione generale obbligatoria in favore
degli associati in partecipazione; dell’articolo 44, contenente ulteriori di-
sposizioni in materia previdenziale; dell’articolo 45, diretto ad allineare,
portandola alla identica misura a decorrere dal 1º gennaio 2004, l’aliquota
contributiva degli iscritti alla gestione separata per i lavoratori cosiddetti
parasubordinati a quella dei commercianti; dell’articolo 46, mirante a ren-
dere effettivo l’obbligo a carico dell’Ufficio anagrafe del comune di infor-
mare l’INPS delle variazioni anagrafiche per decesso degli assicurati e
dell’articolo 47, recante modifica di alcune disposizioni in materia di be-
nefici previdenziali per i lavoratori esposti all’amianto, il relatore si sof-
ferma sull’articolo 48, che provvede a disciplinare l’onere a carico del
Servizio sanitario nazionale, fissando tetti di spesa per l’assistenza farma-
ceutica territoriale – ribadendone il tetto al 13 per cento – e complessiva –
fissata salvo successiva rideterminazione al 16 per cento – comprensiva
del trattamento ospedaliero. L’articolo prevede anche, al fine di garantire
l’unitarietà del sistema, l’istituzione dell’Agenzia italiana del farmaco con
lo specifico obiettivo di attivare una serie di strumenti per ricondurre la
spesa entro i limiti prefissati. Il successivo articolo 49 dispone che le mag-
giori entrate derivanti da assoggettamento ad IVA di servizi svolti dalle
stesse aziende affluiscano in un Fondo istituito presso il Ministero dell’e-
conomia e delle finanze, la cui ripartizione verrà stabilita con decreto di
natura non regolamentare; l’articolo 50, per rendere più celere la liquida-
zione dei rimborsi ed il monitoraggio della spesa sanitaria, prevede l’ap-
provazione di un modello di ricetta medica a lettura ottica e l’installazione
a carico del Ministero dell’economia di idonee apparecchiature per la ri-
levazione ottica e l’invio delle immagini. Infine, l’articolo 51 prevede
l’accantonamento di una quota del fondo per le aree sottoutilizzate finaliz-
zata a riserva premiale da destinare alle Regioni più meritevoli dal punto
di vista del riequilibrio della spesa sanitaria.

Stante l’imminente inizio dei lavori dell’Assemblea, il PRESIDENTE
rinvia alla seduta già convocata per il pomeriggio, lo svolgimento delle
relazioni sui disegni di legge finanziaria e di bilancio.

Il seguito dell’esame congiunto è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 9,50.
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383ª Seduta (pomeridiana)

Presidenza del Presidente

AZZOLLINI

Intervengono i sottosegretari di Stato per l’economia e le finanze

Maria Teresa Armosino e Vegas.

La seduta inizia alle ore 14,50.

IN SEDE REFERENTE

(2513) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2004 e bilancio plurien-
nale per il triennio 2004-2006

– (Tabb. 1 e 2) Stati di previsione dell’entrata e del Ministero dell’economia e delle

finanze per l’anno finanziario 2004 (limitatamente alle parti di competenza)

(2512) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge finanziaria 2004)

(2518) Conversione in legge del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, recante
disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione dell’andamento dei conti
pubblici

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Riprende l’esame congiunto sospeso nella seduta antimeridiana di
oggi.

Il presidente AZZOLLINI, ricordato che è stata già svolta la rela-
zione sull’A.S. 2518, invita i relatori a svolgere le rispettive relazioni
sui provvedimenti in titolo.

Il senatore FERRARA (FI), in qualità di relatore sul disegno di legge
finanziaria (A.S. 2512), osserva che il contenuto del suddetto disegno di
legge appare coerente con il disposto dell’articolo 11 della legge 5 agosto
1978, n. 468 e successive modificazioni ed integrazioni (legge di contabi-
lità generale dello Stato), recando quindi sia norme che comportano au-
menti di entrata o riduzioni di spesa finalizzati al miglioramento dei saldi,
sia norme che determinano aumenti di spesa o riduzioni di entrata finaliz-
zati al sostegno o al rilancio dell’economia.

Fa presente, tuttavia, che al perseguimento di tali obiettivi concorre la
manovra di bilancio nel suo complesso, costituita sia dal disegno di legge
finanziaria che dal disegno di legge di conversione del decreto-legge n.
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269 del 30 settembre 2003 (atto Senato n. 2518), i quali determinano
buona parte dei mezzi di copertura che definiscono la manovra stessa.
Quest’ultima consta di interventi per 16 miliardi, di cui 14,7 per maggiori
entrate e 1,7 miliardi per minori spese, prevedendo, in particolare, inter-
venti a sostegno della economia per 5 miliardi, di cui 2,8 miliardi per
maggiori spese e 2,2 miliardi per minori entrate.

Il disegno di legge finanziaria prevede, nel suo articolato, un saldo
delle entrate pari a –462 milioni di euro, quale differenza tra –942,6 mi-
lioni di euro per minori entrate e +480,6 milioni per maggiori entrate. Pre-
vede, altresı̀, un saldo delle spese di +6.604 milioni di euro, quale diffe-
renza tra minori spese correnti per –1.407,3 milioni di euro e maggiori
spese correnti e in conto capitale per +8.011,3 milioni di euro. In totale,
dunque, vi è un ammontare di oneri da coprire pari a 8,472 milioni di
euro, in gran parte soddisfatti dai 9.654 milioni di euro derivanti dagli in-
terventi per favorire lo sviluppo e la correzione dei conti pubblici di cui al
decreto-legge n. 269 del 2003.

Rileva che, come affermato in molte occasioni, con la ratifica del
trattato di Maastricht, le grandezze rilevanti in sede europea non si riferi-
scono al solo bilancio dello Stato; quindi la legge finanziaria, o comunque
la manovra nel suo complesso, hanno e debbono avere un orizzonte più
ampio sul quale valutare gli effetti. Gli obiettivi, pertanto, non possono
essere letti direttamente e solamente in base ai saldi di finanza pubblica
contenuti nelle disposizioni dell’articolo 1, ma debbono altresı̀ essere va-
lutati in base alle conseguenze che l’insieme delle norme induce sul si-
stema economico nazionale.

Osserva, tuttavia, che l’esame degli obiettivi italiani implica comun-
que anche una valutazione con riferimento alla situazione economica in-
ternazionale, che vede il PIL degli Stati Uniti in notevole incremento,
con un tendenziale attuale del 3,3 per cento in ragione d’anno e ciò
dopo un deludente 2002, mentre in Francia il locale istituto di statistica
stima per l’anno in corso un aumento del PIL dello 0,2 per cento, contro
lo 0,5 per cento indicato di recente dal Ministro dell’economia francese.
Per la Germania, viene stimato un aumento del PIL dello 0,25 per cento,
secondo indiscrezioni della locale stampa economica che anticipano le ri-
levazioni ufficiali di fine del mese.

Il mancato aumento del PIL nei Paesi dell’Unione Europea è stretta-
mente collegato ad un rapporto deficit-PIL che in Francia è già superiore
al 3 per cento, mentre le misure adottate dal Governo locale hanno avuto
un impatto marginale, per cui si è passati dal 3,1 per cento del 2002 ad un
possibile 4 per cento del 2003; in Germania il rapporto tra deficit e PIL
sarà quest’anno superiore al 3,8 per cento contro il 3,5 per cento del
2002, con la differenza però che Berlino ha rispettato l’invito dell’Unione
Europea del 31 maggio 2003, tagliando il suo deficit strutturale dell’1 per
cento e avviando importanti riforme, al contrario della Francia. In settem-
bre il Governo Schroeder ha ricevuto i voti dell’opposizione per approvare
la riforma sanitaria, inoltre sta trattando per ottenere l’appoggio della
CDU per la ormai prossima riforma pensionistica. In Francia, tra le molte



15 Ottobre 2003 5ª Commissione– 45 –

riforme di cui si è parlato, la prima dovrebbe essere quella di riportare la
giornata lavorativa da 35 a 40 ore. In proposito, sottolinea che il caso
francese rappresenta l’ennesima prova di come, purtroppo, sia enorme-
mente difficile e complicato abrogare una norma popolare, anche se asso-
lutamente non salutare per l’economia.

Per quanto concerne Italia, ricorda che si prevede oggi una crescita
dello 0,5 per cento, più bassa della precedente stima dello 0,8 per cento;
con la Nota di aggiornamento al Documento di programmazione econo-
mico-finanziaria (DPEF), è previsto per il 2004 un miglioramento del
PIL dell’1,9 per cento che si corregge dello 0,1 per cento rispetto al pre-
cedente stimato del 2 per cento.

Sottolinea che la situazione è decisamente motivo di ottimistiche pre-
visioni, con riferimento a questi valori, come pure a quelli stimati per il
deficit, l’inflazione e il debito pubblico (che sono i parametri principali
del Patto di stabilità di Maastricht). Un aumento del PIL ai livelli attuali
rappresenta naturalmente un aumento solo di poche cifre decimali che, che
insieme con un deficit del 2,5 per cento per il 2003 e del 2,2 per cento per
il 2004, rappresentano dati da analizzare con la massima attenzione, specie
se si tiene conto di un debito pubblico ancora superiore allo stesso PIL.

Pur con queste cautele, evidenzia, tuttavia, che la manovra in esame è
frutto di una gestione oculata, attenta e misurata. Infatti, ricorda che pro-
prio il livello del debito pubblico rappresenta un limite forte all’indirizzo
delle politiche di bilancio. L’ipotesi di forzare la correzione del deficit

come hanno fatto Francia e Germania, utilizzando le risorse a sostegno
dello sviluppo rappresenterebbe una soluzione dalle incerte conseguenze,
visti anche i precedenti trascorsi e i limiti imposti dal trattato di Mastricht.
Si rischierebbe, infatti, di incorrere nella sfiducia dei mercati, nel calo del
rating e nell’aumento dei tassi di interesse. In una situazione di difficoltà,
sarebbe comunque improduttivo intraprendere una politica di sviluppo for-
zato. Un esempio viene ancora proprio dalla Francia, la quale ha ridotto
l’imposizione, senza ottenere un apprezzabile ritorno in termini di incre-
mento del prodotto.

D’altro canto, il notevole aumento di prodotto registratosi negli Stati
Uniti d’America, con un forte incentivo al passaggio dal lavoro dipendente
al lavoro autonomo, rappresenta un esempio da tener presente. Infatti, pro-
prio la sopravvenuta rigidità registratasi in Francia nell’ambito del mer-
cato del lavoro sta influenzando negativamente le prospettive di crescita
in quel Paese.

Fa quindi presente che gli obiettivi allargati della legge finanziaria e
della manovra nel suo complesso consistono nel rimanere in linea o addi-
rittura nell’andare più avanti rispetto ai partner europei, per quanto con-
cerne gli indicatori di sviluppo, e nel cercare di mantenere gli impegni ri-
spetto alla pesante situazione debitoria, conseguente ad azioni di Governi
e responsabilità parlamentari ormai lontane.

Nel corso dei mesi estivi si sono moltiplicati i segnali di ripresa del-
l’economia internazionale e lo spettro della deflazione, che solo alcuni
mesi fa sembrava potesse estendersi anche alle avanzate economie occi-
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dentali, pare allontanarsi definitivamente. Nel complesso, quasi ovunque
con il supposto di politiche espansive, si intravedono miglioramenti, spe-
cie per quanto riguarda gli Stati Uniti. Auspica, quindi, che tali segnali di
fiducia e le positive aspettative che ne derivano, si traducano in un raffor-
zamento delle tendenze di crescita. Anche in Giappone nel secondo seme-
stre si è registrato un incremento del 2,3 per cento del PIL (la sesta rile-
vazione positiva consecutiva). Risultano, inoltre, favorevoli anche i risul-
tati delle economie dell’Europa Centro-Orientale e in Russia.

In Italia conseguire dei risultati di politica economica con i limiti
delle capacità di governare è difficile. L’Unione Europea sembra forse
oggi potere essere un motivo di straordinario vantaggio in periodi di ne-
cessità, ma è senz’altro un forte limite alla formulazione di politiche di
bilancio per i singoli Stati. In proposito osserva incidentalmente che il su-
peramento di barriere politiche, consentirebbe piani di sviluppo integrati in
sede europea, di più veloce elaborazione ed esecuzione.

Il buon funzionamento di un sistema federale dipende dalla corretta
ripartizione delle azioni tra i diversi livelli di governo e quindi dalla indi-
viduazione delle politiche da destinare al livello centrale e quelle da affi-
dare invece a livello locale. La teoria più accreditata ritiene che dovreb-
bero essere centralizzate sia le funzioni relative all’equa concorrenza ed
al buon funzionamento dei mercati, che quelle inerenti alle politiche ma-
croeconomiche di stabilizzazione del reddito, in risposta a shock comuni
di area o a shock fiscali e monetari. Per quanto concerne le politiche di
redistribuzione del reddito, propone che queste vengano centralizzate
solo nel caso che le politiche locali si rivelino vane rispetto agli effetti
sperati. Ribadisce in conclusione la centralità della ripartizione dei compiti
tra potere centrale dell’Unione e Stati membri e quindi del peso che si
vorrà assegnare ai singoli Paesi, alla Commissione, al Consiglio ed al Par-
lamento.

In questo scenario di difficoltà internazionale e di evoluzione delle
istituzioni dell’Unione europea, si colloca la finanziaria del 2004, di cui
sottolinea il collegamento strutturale, in senso politico, alla riforma previ-
denziale, che, a suo avviso, va intesa come la seconda grande riforma del-
l’attuale Governo. La prima è stata quella relativa al mercato del lavoro,
da cui è conseguito che attualmente, nonostante una situazione di crisi e di
difficile congiuntura, l’Italia vanta una disoccupazione dell’8,7 per cento,
contro il dato attestato al 9,4 per cento in Germania e in Francia e all’11,4
per cento in Spagna. Probabilmente proprio una maggiore stabilità e rego-
larità del livello di occupazione sta sostenendo la domanda in Italia più
che in altri Paesi europei.

Rileva come la riforma strutturale del sistema pensionistico appaia
ormai imprescindibile nella situazione italiana, anche a causa della pecu-
liare impostazione del sistema del welfare, il quale, assai più che altrove,
è fondato sull’erogazione di pensioni e sussidi in denaro. Richiamata la
necessità di migliorare la prospettiva di medio e lungo termine della fi-
nanza pubblica, come del resto si sta tentando di fare in Francia e in Ger-
mania, ribadisce la necessità di affrontare il problema centrale al quale
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sono legati poi un complesso di obiettivi importanti quali, ad esempio,
quello di elevare il tasso di occupazione per creare più reddito e benes-
sere. Questo è un obiettivo che si può raggiungere in Italia con gli inter-
venti che sono stati già posti in essere per migliorare il funzionamento del
mercato del lavoro, riformando gli ammortizzatori sociali nella direzione
di incentivare ad un nuovo lavoro, piuttosto che al pensionamento, i disoc-
cupati in età matura, rivedendo le regole previdenziali, nel senso di ren-
dere meno conveniente l’uscita precoce dal mercato del lavoro.

Elevare l’età effettiva di pensionamento è, quindi, un elemento indi-
spensabile per il miglioramento dei saldi di finanza pubblica, per il recu-
pero delle risorse, per favorire gli investimenti, rilanciare l’economia e
creare nuova occupazione.

Valutati, quindi, i dati macroeconomici e i coefficienti di sviluppo,
sottolinea come i dati tendenziali vengano corretti con la manovra nel
suo complesso in conseguenza di misure che il Governo raggruppa in
quattro aree distinte: la prima si sostanzia in misure formulate nella logica
della buona amministrazione; la seconda in misure volte a sbloccare il si-
stema economico e a dare efficienza all’amministrazione, queste ultime in
gran parte tutte contenute nel decreto-legge; la terza in misure di equità
verso le famiglie e sul fronte degli sgravi fiscali; la quarta, infine, nelle
riforme strutturali e quindi nella riforma previdenziale.

La finanziaria espone, di contro, norme in materia di entrata in gran
parte relative al settore agricolo e norme in materia di spesa distinte nei
diversi capi, i primi riguardanti – in base all’articolo 11 della legge n.
468 del 1978 – gli oneri di personale, le pubbliche amministrazioni, la
previdenza sociale e i finanziamenti per lo sviluppo. Più in particolare,
le norme in materia di entrata determinano un forte intervento nei con-
fronti del settore agricolo, cui va ricondotta gran parte delle minori en-
trate, e cioè circa 700 milioni di euro su 942. Si tratta della conferma
per il periodo di imposta in corso al 1º gennaio 2003 dell’aliquota
IRAP all’1,9 per cento, della conferma per tutto il 2004 del regime spe-
ciale IVA in agricoltura, della proroga delle agevolazioni tributarie per
la formazione e l’arrotondamento della proprietà contadina, ed infine della
previsione di un sistema forfettario di applicazione della normativa IVA
per la fornitura di beni e servizi relativi alle attività connesse all’agricol-
tura. Il disegno di legge in esame sviluppa una notevole attenzione nei ri-
guardi del mondo agricolo, e ciò non tanto per fronteggiare contingenti
avversità, ma per offrire un sostegno sistematico ed organico ad un settore
produttivo che deve svilupparsi maggiormente, ammodernarsi e, in futuro,
contribuire maggiormente alla formazione del PIL, alla bilancia dei paga-
menti e all’aumento dell’occupazione.

Altra importante misura in materia di entrata è la proroga della detra-
zione IRPEF del 36 per cento per le ristrutturazioni immobiliari, apprez-
zata da vari organismi rappresentativi di interessi sociali nel corso delle
audizioni e parimenti oggetto di numerose richieste di ampliamento degli
effetti e del coefficiente dell’aliquota.
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Le norme in materia di spesa introducono il graduale coinvolgimento
delle università e degli enti pubblici di ricerca nel perseguimento degli
obiettivi di finanza pubblica; istituiscono un fondo di riserva di 1.200 mi-
lioni di euro per permettere la prosecuzione delle missioni internazionali
di pace in scadenza; stabiliscono i modi per l’estinzione di debiti pregressi
da parte del Ministero dell’interno nei confronti di terzi, autorizzano la
spesa di 823 milioni di euro per l’estinzione delle anticipazioni per spese
di giustizia, passate da 17 milioni per l’anno 1998 a ben 460 per il 2002.
Su questo specifico dato, auspica che il Governo possa fornire chiarimenti.

Le disposizioni di spesa riguardano, altresı̀, 1.030 milioni di euro per
i rinnovi contrattuali del personale delle amministrazioni statali, 430 mi-
lioni per incentivare la produttività, 360 milioni con specifica destinazione
alle forze armate ed alla polizia, mentre, nell’articolo 11, sono contenute
le norme dettagliate sulle assunzioni del personale, sui blocchi, le deroghe,
le specifiche anticipazioni.

Passa quindi ad illustrare il Capo III delle norme di spesa, che ri-
guarda le gestioni previdenziali e dispone trasferimenti all’INPS per
694,66 milioni di euro a titolo di maggiori dotazioni e di 557,01 a titolo
di adeguamento all’indice di inflazione ISTAT. L’articolo 16 dello stesso
Capo III introduce l’istituzione del reddito di ultima istanza erogabile
dalle regioni con il concorso del finanziamento statale e coperto con le
risorse di cui ad un contributo di solidarietà del 3 per cento sulle pensioni,
di importo superiore a 205.097 euro annui per il 2003.

Con il Capo IV si finanziano investimenti nel campo della diffusione
digitale dei segnali televisivi, si autorizza la spesa di 79,5 milioni di euro
per finanziare progetti strategici nel settore informatico, si rinnova la di-
sposizione «PC ai giovani», si introducono sistemi di agevolazione per
l’acquisto di computer portatili nel comparto dell’insegnamento. Sempre
nello stesso Capo IV si introducono norme di spesa a favore del comparto
agricolo, come anche il trasferimento delle risorse relative all’agricoltura
dall’agenzia Sviluppo Italia all’Istituto di servizi per il mercato agricolo
(ISMEA), la quale disposizione è stata favorevolmente accolta da sinda-
cati ed organizzazioni di categoria. Per la sua valenza pratica, ma anche
per il forte ed attuale significato politico, cita quindi il riferimento alla
promozione, al sostegno ed alla tutela del made in Italy; obiettivi perse-
guiti con una buona dotazione di fondi ed apprezzati e forti coinvolgi-
menti istituzionali.

Richiama poi l’articolo 40, con il quale si intende introdurre all’in-
terno del comparto relativo al finanziamento degli investimenti una norma
già predisposta dal Governo Prodi nel 1997, riguardante la possibilità di
stipulare polizze assicurative a copertura delle calamità. Con l’articolo
41 si introduce un fondo di garanzia per il prestito fiduciario a studenti
meritevoli, mentre con il successivo articolo 42 si consente a Sviluppo Ita-
lia di chiudere transattivamente precedenti controversie relative alle age-
volazioni gestite da tale ente.

Ricorda, inoltre, il fondo speciale incentivante la partecipazione dei
lavoratori alle imprese, contenuto nell’articolo 43. Si tratta di una delle
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norme accolte favorevolmente dalle parti sindacali intervenute alle audi-
zioni che, per il resto, si sono purtroppo attenute alla tradizionale, perdu-
rante e imperitura reprimenda nei confronti della finanziaria di turno.

La sezione quarta del Capo IV, con l’articolo 47, rende costante il
livello di intervento a favore delle aree sottoutilizzate, consentendo il pro-
sieguo di un’attenzione che negli ultimissimi anni ha reso possibile, con la
prima utilizzazione dei fondi disponibili, un crescente apporto al PIL na-
zionale da parte delle regioni meridionali, con un restringimento dell’area
differenziale di sviluppo. Nel 2003, infatti, l’economia del Mezzogiorno
ha registrato un lento ma graduale recupero delle tendenze di crescita, ac-
creditando un incremento del PIL dello 0,8 per cento, maggiore quindi di
quello stimato a livello nazionale. Inoltre, per il quarto anno consecutivo
nel Meridione è diminuito il tasso di disoccupazione, passato dal dramma-
tico 22 per cento del 1999 al 17,9 per cento del 2003. Rileva che, se da un
lato ciò dimostra che ci si sta muovendo nella giusta direzione, dall’altro
la crescita del Sud ha ancora grande bisogno di interventi, tuttora in fieri,

visto che la sua crescita è comunque contenuta rispetto alle sue esigenze.

In ultimo, cita gli articoli 48 e 49, che contengono disposizioni in
materia di finanziamento di opere pubbliche e nuove disposizioni in ma-
teria di infrastrutture. L’articolo 51, quindi, interviene nel settore dell’edi-
toria, l’articolo 52 nella impiantistica sportiva, l’articolo 53 dispone norme
di razionalizzazione e velocizzazione nell’iter delle privatizzazioni.

Richiama, infine, uno specifico comma delle norme finali, più preci-
samente dell’articolo 54, che riveste un’importante valenza contabile. Si
tratta del comma 7, che con il conseguente allegato 1 alla legge finanzia-
ria conferisce un pregnante contributo alla trasparenza dei documenti di
bilancio, stabilendo di dare copertura agli oneri che nell’anno precedente
hanno avuto corrispondente incapienza nei capitoli di pertinenza. Si tratta
di oneri che ammontano a 2,3 milioni di euro, che cresceranno fino a 2,7
milioni nel 2005 e a 2,9 milioni nel 2006. Evidenzia che per conciliare
sviluppo e risanamento dei conti pubblici è di fondamentale importanza
una equilibrata composizione delle politiche di bilancio, rilevando l’oppor-
tunità di diminuire e contenere le spese correnti, individuandone le com-
ponenti inutili, scarsamente necessarie e alle volte dannose. Nel contempo,
sottolinea la necessità di non comprimere la spesa per investimenti, che
anzi va incentivata per il suo ruolo propulsore nella crescita economica.
Ricorda, al riguardo, che il tempo perduto in passato senza che si perse-
guisse l’obbiettivo di un concreto risanamento dei conti pubblici rende ora
il compito del Governo ancora più difficile, dal momento che l’Esecutivo
deve tracciare un percorso che si sviluppi all’interno dei paletti del Patto
di stabilità.

Rileva che la finanziaria e la manovra nel suo complesso non intro-
ducono nuova tassazione e la pressione fiscale rimane sugli stessi valori,
che sono poi quelli medi dell’Unione Europea. La pressione fiscale ha de-
terminato un gettito coerente con la congiuntura economica, senza una in-
fluenza apprezzabile della raccolta derivante dai condoni. Sottolinea,
quindi, che le disposizioni hanno molteplici spunti di equità, e che viene
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mantenuto un notevole flusso di spesa finalizzato ad investimenti che, in
una auspicata migliore situazione congiunturale, dovrebbero produrre si-
gnificativi effetti moltiplicatori. Mette, poi, in risalto la spesa per i grandi
investimenti che risulta ormai pronta, in seguito alla conclusione di lunghi
procedimenti amministrativi ormai in fase di perfezionamento. Le tabelle
dei fondi speciali sono integralmente mantenute e anche l’allegato 1 con
le disposizioni sulla regolazione dei debiti pregressi è indicativo di una
corrente di spesa che dovrebbe aiutare a sostenere una domanda che, in
seguito agli interventi dell’anno passato, è rimasta sopra l’1,3 per cento,
contribuendo cosı̀ al contenimento della crisi economica.

Al di là degli obiettivi numerici, osserva conclusivamente che a que-
sti vanno coniugati criteri intesi ad assicurare stabilità, crescita ed equità.
Pertanto, si dichiara certo che il confronto in Commissione e l’apporto
parlamentare potranno essere fruttuosi per raggiungere una migliore sintesi
tra la volontà di perseguire determinate finalità e la possibilità che queste
siano raggiunte in concreto e nel migliore dei modi.

Interviene quindi il senatore GRILLOTTI (AN), in qualità di relatore
sul disegno di legge di bilancio (A.S. 2513), premettendo che il suddetto
provvedimento, redatto in conformità a quanto previsto dalla legge n. 468
del 1978 (come modificata dalle numerose leggi intervenute negli ultimi
anni a disciplinare la materia) costituisce il disegno di legge di approva-
zione del bilancio dello Stato a legislazione vigente per il 2004 e per il
triennio 2004-2006, e che è stato presentato alle Camere entro il 30 set-
tembre 2003, contestualmente alla manovra correttiva di finanza pubblica.

Osserva che il bilancio, in quanto strumento normativo formale inteso
ad effettuare una ricognizione della legislazione in essere, costituisce uno
dei presupposti sul quale agisce la legge finanziaria, strumento di carattere
sostanziale recante le modifiche e le integrazioni normative necessarie per
il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica indicati nel Docu-
mento di programmazione economico-finanziaria (DPEF) nonché nella re-
lativa Nota di aggiornamento. Il disegno di legge di bilancio definisce,
quindi, ciascuna posta di spesa secondo quanto previsto dalla normativa
vigente, lasciando alla proposta dell’Esecutivo la parte di spesa diretta-
mente o indirettamente non quantificata dalla legislazione medesima. Le
previsioni di entrata, inoltre, considerano l’evoluzione del gettito sulla
base del quadro di riferimento macroeconomico tendenziale, valutandone
prudenzialmente gli effetti finanziari.

L’andamento delle previsioni di spesa relative al periodo considerato
è stato inoltre condizionato dalle innovazioni recate dalla legge n. 246 del
2002 la quale, nel disciplinare in modo più puntuale l’applicazione del
principio di copertura finanziaria di cui all’articolo 81 della Costituzione,
ha precluso la possibilità di inserire nel bilancio a legislazione vigente
oneri che si configurano come eccedenti la relativa previsione normativa.
Tali maggiori oneri andranno pertanto considerati in sede di legge finan-
ziaria.



15 Ottobre 2003 5ª Commissione– 51 –

Non sono stati, inoltre, inclusi nelle eccedenze di spesa, sotto il pro-
filo tecnico-contabile, gli incrementi derivanti dall’adeguamento dell’ap-
porto all’INPDAP, quello connesso alle devoluzioni a titolo di risorse pro-
prie all’Unione europea, nonché l’onere delle anticipazioni all’INPS per il
fabbisogno finanziario delle gestioni previdenziali.

Evidenzia che la possibilità di compensazione diretta, nell’ambito del
medesimo stato di previsione, tra capitoli di spesa non legislativamente
vincolati, nonché la disponibilità del fondo di riserva per i consumi inter-
medi introdotto con l’articolo 23 della legge finanziaria per il 2003 (legge
n. 289 del 2002), pur avendo introdotto elementi di elasticità nella ge-
stione della parte discrezionale del bilancio, hanno indotto a valutare
con maggiore rigore le richieste di incremento delle spese di funziona-
mento avanzate dalle Amministrazioni. Pur in tale ottica di rigore, il dise-
gno di legge di bilancio 2004 tiene conto delle insopprimibili esigenze di
operatività delle Amministrazioni stesse, particolarmente rilevanti in al-
cuni settori come l’ordine pubblico, la giustizia e l’istruzione (cui l’attuale
Governo ha riservato particolare attenzione), evidenziando un lieve incre-
mento delle stesse spese correnti a carattere discrezionale previste per il
2004, rispetto alle previsioni assestate per il 2003.

Osserva che anche nel disegno di legge di bilancio 2004 resta comun-
que sostanzialmente inalterata la caratteristica di estrema rigidità delle pre-
visioni, a causa dell’incidenza degli stanziamenti di competenza diretta-
mente o indirettamente stabiliti dalle leggi, pari a ben il 94,53 per cento
sul totale delle spese finali. L’impostazione del progetto di bilancio a le-
gislazione vigente per il 2004 ha assunto come quadro di riferimento ge-
nerale ipotesi di evoluzione del bilancio statale di competenza coerenti
con gli obiettivi di finanza pubblica, al fine di conseguire, mediante la
legge finanziaria, i volumi di entrata e spesa programmati.

Sul versante delle entrate, il criterio della legislazione vigente è stato
applicato con una valutazione quanto mai prudenziale del gettito, in rela-
zione sia all’autotassazione, che ai riflessi derivanti dai provvedimenti di
sanatoria e ai condoni.

Per quanto concerne le spese, la determinazione degli stanziamenti
delle spese obbligatorie ha tenuto conto di quanto previsto dalla legge
n. 246 del 2002 in ordine all’esigenza che l’integrazione dei capitoli
che presentano eccedenze rispetto alle previsioni delle relative norme
autorizzative sia garantita da specifici strumenti legislativi sostanziali.
Per le spese non obbligatorie si è inteso coniugare il rigore con le esigenze
operative delle Amministrazioni. Per quanto attiene alla spesa per inte-
ressi, le ipotesi assunte fanno riferimento, quanto alla struttura del debito,
alle emissioni effettuate nel primo semestre 2003 e a quelle previste nel
secondo, quanto ai tassi, alle ipotesi contenute nel DPEF 2004-2007, e
quanto al fabbisogno del settore statale ed alla relativa copertura, allo sce-
nario tendenziale previsto nella Nota di aggiornamento al DPEF.

In relazione ai trasferimenti, quelli agli Enti previdenziali tengono
conto delle autorizzazioni di spesa disposti dai nuovi provvedimenti ap-
provati dal Parlamento, nonché dalle disposizioni del decreto-legge n.
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194 del 2002 (cosiddetto «decreto taglia-spese»), mentre quelli alle Re-
gioni sono stati integrati con le risorse finanziarie necessarie per lo svol-
gimento delle funzioni loro attribuite con il Decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri in materia di federalismo amministrativo.

Evidenzia, infine, che sotto il profilo contabile la proposta di bilancio
2004 presenta, per la competenza, un saldo netto da finanziare configurato
in assenza degli interventi correttivi, che andranno effettuati con la mano-
vra di finanza pubblica.

Prende, quindi, la parola il senatore MICHELINI (Aut) in qualità di
relatore di minoranza sul disegno di legge di bilancio (A.S. n. 2513), os-
servando che le entrate finali per l’esercizio finanziario 2004 sono state
quantificate nel bilancio di previsione in un ammontare complessivo di
355 miliardi di euro; si tratta, dunque, di uno scostamento di 7,8 miliardi
di euro in meno rispetto all’assestamento del bilancio 2003 e di 17,3 mi-
liardi in meno rispetto alle previsioni iniziali dello stesso anno.

Inoltre, rileva che il bilancio di previsione prevede che le entrate tri-
butarie 2004 diminuiscano rispetto all’iniziale 2003; pertanto, esse dovreb-
bero far registrare una diminuzione di 5,5 miliardi di euro rispetto all’as-
sestamento del 2003 e di 7,1 miliardi di euro rispetto all’iniziale. La causa
dello scostamento risiederebbe in rilevanti minori entrate da registrarsi nel
comparto dei recuperi, rimborsi e contributi ed in quello delle entrate per
alienazioni di beni patrimoniali.

Le spese finali per l’esercizio finanziario 2004 sono state quantificate
nel bilancio di previsione per il prossimo anno in un ammontare comples-
sivo di 416 miliardi di euro, pari a 2,8 miliardi di euro in meno rispetto al
valore assestato per il 2003 e a 4 miliardi in meno rispetto al bilancio ini-
ziale delle stesso anno. Inoltre, gli interessi aumentano di 1,2 miliardi di
euro sui valori dell’assestamento e diminuiscono per lo stesso importo ri-
spetto ai valori iniziali 2003.

Le spese per investimenti, cioè le spese in conto capitale, diminui-
scono di 9,6 miliardi di euro rispetto sia al bilancio assestato che al bilan-
cio iniziale 2003. Con questa configurazione previsionale, riportata al
netto delle regolazioni contabili, debitorie e dei rimborsi IVA, le entrate
tributarie dovrebbero diminuire nel 2004 del 3 per cento rispetto al dato
iniziale del bilancio 2003; le entrate extra tributarie e per alienazione di
beni patrimoniali dovrebbero invece diminuire del 23,6 per cento sempre
nello stesso periodo. Le spese correnti 2004 cresceranno, invece, dell’1,6
per cento rispetto a quello del bilancio iniziale 2003 e le spese in conto
capitale diminuiranno invece del 18,9 per cento sempre nello stesso pe-
riodo.

Rileva che, per la formulazione delle previsioni contenute nel bilan-
cio 2004, il Governo dovrebbe essere stato guidato dalle disposizioni re-
cate dalla legge di contabilità dello Stato, che, all’articolo 3, rimette la
predisposizione del progetto di bilancio annuale di previsione a legisla-
zione vigente, ai criteri e parametri indicati nel Documento di programma-
zione economico-finanziaria (DPEF), come esaminato dal Parlamento.
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In proposito, osserva tuttavia che il DPEF relativo alla manovra di
finanza pubblica per gli anni 2004-2007 con la relativa Nota di aggiorna-
mento, sul quale il Parlamento si è pronunciato con apposita risoluzione,
risulta quanto mai avaro sia di criteri che di parametri per la formazione
del progetto di bilancio a legislazione vigente, e ciò nonostante la suddetta
legge di contabilità prescriva al DPEF di indicare puntualmente detti cri-
teri e parametri. Per tali ragioni, al fine di ricercare una qualche traccia di
criteri e parametri per la formazione del bilancio, ritiene necessario far ri-
corso agli elementi adottati per la costruzione del quadro tendenziale di
finanza pubblica 2004-2007.

Secondo le norme di contabilità, questo quadro dovrebbe corrispon-
dere alle prescrizioni contenute nell’articolo 2, comma 2, lettera a) della
legge n. 468 del 1978, e cioè all’indicazione dei «parametri economici es-
senziali utilizzati e le previsioni tendenziali, per grandi comparti, dei flussi
di entrata e di spesa del settore statale e del conto consolidato delle pub-
bliche amministrazioni basate sulla legislazione vigente», tenendo peraltro
presente che in esso si fa distinzione tra il settore statale e quello delle
altre pubbliche amministrazioni.

Rileva che, se le indicazioni contenute in questo quadro tendenziale –
che tra l’altro rimane quello del documento iniziale poiché l’aggiorna-
mento al DPEF non vi ha apportato modifiche – fossero estensibili al
100 per cento al comparto del settore statale, si avrebbe come dati previ-
sionali che le entrate finali dovrebbero aumentare dell’1 per cento anziché
diminuire del 4,7 per cento come previsto nel progetto di bilancio di pre-
visione. Inoltre, le entrate tributarie dovrebbero aumentare dell’1 per cento
(anziché diminuire del 3 per cento come da bilancio); le entrate in conto
capitale dovrebbero invece aumentare del 3 per cento (anziché diminuire
del 23,6 per cento come da bilancio). Ancora, le spese finali dovrebbero
aumentare del 2,9 per cento (anziché diminuire dell’1 per cento come
da bilancio), e tra queste le spese correnti al netto di interessi dovrebbero
aumentare del 3,5 per cento e non dell’1,6 per cento come da bilancio; le
spese di investimento dovrebbero aumentare del 3,6 per cento in luogo
della diminuzione del 18,9 per cento riportata in bilancio.

Sottolinea la necessità di prendere in esame tali discrasie, senza con-
siderare che il quadro della previsione a legislazione vigente del conto
delle amministrazioni pubbliche è stato scritto per difetto, in quanto il
saldo netto da finanziare dovrà essere aumentato di circa 0,5 punti percen-
tuali, come richiede la manovra di finanza pubblica per il 2004 contenuta
sia nel decreto-legge n. 269 del 2003, che nel disegno di legge finanziaria.

Anche nella dimensione delle previsioni riportate nel quadro previsio-
nale precitato, che emerge dal confronto tra le previsioni a legislazione vi-
gente del settore statale e quelle del complessivo settore delle pubbliche
amministrazioni, le previsioni del bilancio risultano sottostimate. Risultano
sottostimate sia le entrate, che dovrebbero aumentare anziché diminuire,
sia le spese che dovrebbero aumentare in misura più consistente del pre-
visto. Se queste valutazioni rimangono confermate, osserva che si do-
vrebbe trarre una conclusione, e cioè che il bilancio di previsione 2004
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non può considerarsi come un bilancio reale; pertanto ne conseguirebbe
l’impossibilità di «pesare» la stessa manovra di finanza pubblica in esame.

A confermare le valutazioni espresse è anche la diversità dei criteri
adottati per l’elaborazione delle previsioni nel quadro tendenziale rispetto
a quelli adottati per la formulazione del progetto di bilancio. In partico-
lare, per quanto attiene alle entrate tributarie, per il quadro previsionale
il gettito è stato stimato scontando, da un lato, il venire meno degli incassi
relativi a misure una tantum (fatta salva la seconda rata relativa alle sana-
torie fiscali prevista per il 2004), dall’altro, l’effetto della minore crescita
dell’anno in corso sulla determinazione dell’autoliquidazione del 2004.
Per quanto attiene al personale, nel quadro previsionale le retribuzioni
pubbliche sono state valutate incorporando gli effetti correlati alla conces-
sione dell’indennità di vacanza contrattuale, secondo l’attuale cadenza
biennale prevista. Nel progetto di bilancio, invece, i redditi da lavoro di-
pendente fanno registrare un aumento di 782 milioni di euro, dovuto so-
prattutto ai maggiori stanziamenti previsti per i contributi previdenziali
delle forze armate e di polizia, nonché per gli incentivi per l’offerta for-
mativa del comparto scuola.

In relazione ai consumi intermedi, mentre per il quadro previsionale
la spesa (comprensiva di quella per la sanità) è stata stimata ad un tasso di
crescita sostanzialmente pari a quello del PIL nominale, per il progetto di
bilancio non si è seguito alcun parametro, salvo procedere ad un aumento
dei consumi intermedi da 10,130 miliardi di euro a 10,400 miliardi di
euro. Per quanto attiene in particolare alla spesa sanitaria, per il quadro
previsionale, essa è stata valutata sulla base di un tasso di crescita medio
nel periodo del 3,7 per cento, che tiene conto dell’evoluzione più recente,
nonché degli effetti finanziari correlati alle misure finalizzate al conteni-
mento della spesa per il personale, acquisti, beni e servizi, ospedaliera e
farmaceutica, adottate sulla base degli elementi emersi in sede del tavolo
tecnico di verifica degli adempimenti regionali e di monitoraggio della
spesa. Per il progetto di bilancio viceversa, non si è fatto ricorso a nessun
criterio di redazione e non si è tenuto conto di nessun incremento.

Per quanto attiene alla spesa in conto capitale, per il quadro previsio-
nale, la spesa, esclusi i proventi derivanti dalle dismissioni del patrimonio
immobiliare contabilizzato come disinvestimenti, è stata stimata in rela-
zione alle nuove autorizzazioni determinate dalle precedenti finanziarie,
al loro stato di attuazione e all’entità dei residui. Per il progetto di bilan-
cio, invece, le spese in conto capitale presentano una forte riduzione pari a
9,658 miliardi di euro da attribuire in parte ad una riduzione del fondo
destinato alle aree sotto-utilizzate (di 4,845 miliardi di euro) ed al fondo
da ripartire in relazione alle intese istituzionali di programma (di 1,365
miliardi di euro). Per altra parte, la riduzione è dovuta ai minori contributi
agli investimenti ad amministrazioni locali (di 2,675 miliardi di euro),
nonché a minori contributi agli investimenti alle imprese (di 737 milioni
di euro).

Stigmatizza dunque il ricorso a criteri diversi, per il progetto di bilan-
cio rispetto a quello previsionale; inoltre per quelli usati per la formazione
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del progetto di bilancio, il profilo è alquanto basso e ciò conferma la va-
lutazione circa la sottostima delle previsioni contenute in detto progetto.

A conclusioni analoghe giunge anche per quanto riguarda il bilancio
di cassa, in quanto il progetto di bilancio è stato costruito prevedendo di
riscuotere il 71,1 per cento delle entrate e di pagare il 92,7 per cento delle
spese. Inoltre, nel progetto di bilancio non viene data ragione del perché si
prevede di riscuotere solo parzialmente le entrate e ciò risulta, a suo av-
viso, incomprensibile se si considera il fatto che le entrate in questione
sono entrate tributarie.

Il fabbisogno di cassa poi è stato stimato in 95,225 miliardi di euro
rispetto ad un disavanzo complessivo di cassa di 92,956 miliardi di euro.

Peraltro, queste previsioni possono risultare errate se si fa richiamo a
quanto denunciato dalle regioni circa il sommerso delle partite sanitarie.
Le Regioni infatti hanno precisato che stanno svolgendo in realtà il ruolo
di «banca» nei confronti dello Stato per un importo che ha ormai rag-
giunto la considerevole cifra di 14 miliardi di euro.

Conclude precisando che, se nella predisposizione del DPEF fosse
posta più attenzione ai parametri ed ai criteri per la formazione del bilan-
cio di previsione a legislazione vigente, cosı̀ come puntualmente previsto
dalle norme di contabilità dello Stato, e fossero riportate le previsioni del
settore statale disgiuntamente dal settore della pubblica amministrazione,
il Governo potrebbe disporre di uno strumento maggiormente idoneo per
costruire il progetto di bilancio; il Parlamento, inoltre, potrebbe disporre
di uno strumento per controllare responsabilmente le proposte del Go-
verno. Infine, lo stesso Esecutivo potrebbe disporre di un quadro macroe-
conomico di riferimento anche per il settore della finanza statale e dunque,
di uno strumento che consentirebbe di valutare, con sufficiente approssi-
mazione, gli effetti della manovra di finanza pubblica.

Il senatore GIARETTA (Mar-DL-U), nell’illustrare la relazione di
minoranza sul disegno di legge finanziaria, sottolinea preliminarmente l’e-
sigenza che la maggioranza effettui «un’operazione di verità», atta ad in-
formare l’opinione pubblica che gli obiettivi di crescita non sono stati con-
seguiti e che è peggiorato il quadro finanziario-contabile del settore pub-
blico. Il mancato conseguimento degli obiettivi programmatici del Go-
verno, per quel che concerne la crescita economica, è solo in parte dovuto
alla congiuntura negativa recentemente registratasi, essendo stato cagio-
nato soprattutto dalle erronee politiche promosse dall’Esecutivo, che
hanno comportato sia una sottovalutazione dei profili problematici atti-
nenti al quadro congiunturale, sia un ritardo nell’affrontare lo stesso attra-
verso idonei strumenti.

Ritenendo che la manovra finanziaria per il 2004 risulti inidonea a
fronteggiare una situazione economica caratterizzata da un incremento
dell’inflazione e da un contestuale fenomeno di stagnazione e di diminu-
zione della competitività delle imprese, rileva come il quadro si complichi
per la difficile situazione dei conti pubblici e per la generalizzata tendenza
all’impoverimento. Dopo aver ricordato che il ministro Tremonti ha sotto-
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lineato in più occasioni che la manovra finanziaria per il 2004 persegue
due obiettivi politici di fondo, il risanamento della finanza pubblica e l’a-
dozione di riforme strutturali, osserva che, per quel che concerne l’obiet-
tivo programmatico attinente al risanamento dei conti pubblici, la manovra
finanziaria in esame non prefigura entrate aggiuntive rispetto agli esercizi
finanziari precedenti, limitandosi a prospettare misure di condono, i cui
effetti sul piano dell’incremento delle entrate risultano del tutto incerti e
discutibili.

La manovra, inoltre, prospetta numerosi interventi una tantum – ben
superiori ad un terzo della manovra, come si evince anche dai dati illu-
strati dall’ISAE nel corso delle audizioni preliminari, che si aggiungono
a quelli analoghi definiti negli anni scorsi e che superano di gran lunga,
per consistenza, gli interventi una tantum della scorsa legislatura – giusti-
ficabili solo qualora siano finalizzati ad affrontare situazioni eccezionali.
In realtà – prosegue il senatore Giaretta – nel caso di specie, gli interventi
una tantum sono stati utilizzati per finanziare la spesa corrente, nonché,
attraverso il decreto-legge n. 194 convertito dalla legge n. 246 del 2002,
per proiettare parte delle spese correnti sui prossimi esercizi, con l’effetto
di provocare un irrigidimento delle successive manovre, compromettendo
lo stesso futuro del Paese (come si riscontra anche dalla preoccupante ca-
duta delle entrate ordinarie).

Il condono edilizio finirà poi per incentivare le forme di lavoro som-
merso, cagionando altresı̀ un rilevante pregiudizio al demanio, la cui pri-
vatizzazione diviene un diritto riconosciuto in favore di chi ha realizzato
interventi abusivi ammessi alla sanatoria. Evidenzia, inoltre, come l’a-
vanzo primario registratosi nel 1997 – per un coefficiente pari al 6,7
per cento in rapporto al PIL – sia diminuito sensibilmente nel 2003 e
nel 2004, pregiudicando una riserva di risorse preziosa per la finanza
pubblica.

Alla luce della situazione fin qui evidenziata risulta evidente come
l’obiettivo programmatico attinente al risanamento dei conti pubblici,
enunciato dal ministro Tremonti, risulti completamente disatteso, regi-
strandosi in particolare un consistente peggioramento della situazione con-
tabile dello Stato.

In relazione alla finalità di adottare riforme strutturali orientate nel-
l’ottica dell’incentivazione dello sviluppo economico, anch’essa enunciata
dal Ministro dell’economia, evidenzia come la manovra, sotto tale profilo,
risulta del tutto carente ed è altresı̀ suscettibile di ingenerare una profonda
sfiducia dei cittadini e delle parti sociali.

Il tema della promozione della competitività del sistema economico
italiano viene affrontato attraverso interventi frammentati, inidonei ad in-
cidere in modo continuativo sulla situazione in atto. Si tratta di veri e pro-
pri «interventi-spot», prospettati sia nell’ambito della cosiddetta «tecno-
Tremonti» – la cui efficacia è limitata all’arco temporale di un anno –
e sia nell’ambito della disposizione normativa riguardante i ricercatori,
del tutto inadeguata e inidonea a promuovere una rilevante innovazione
della ricerca scientifica in Italia. La situazione delle università viene peg-
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giorata ulteriormente dalla misura attinente al cosiddetto «blocco delle as-
sunzioni», che preclude la possibilità di rinnovare il personale che espleta
attività di ricerca, determinando un sostanziale immobilismo in tale
ambito.

Riguardo alla famiglia, l’intervento prospettato nell’ambito della ma-
novra, con l’assegno per il secondo figlio, in sé condivisibile, si accompa-
gna ad un abbandono delle politiche di sostegno al reddito familiare, su-
scettibile di determinare un complessivo effetto di impoverimento dei nu-
clei familiari. Esprime inoltre perplessità in ordine alla concreta configu-
razione del reddito di ultima istanza, inidonea a conseguire effetti signifi-
cativi sul piano sociale.

Per quanto riguarda il Mezzogiorno, la manovra per il 2004 sopprime
inopportunamente talune importanti misure, adottate nel corso della prece-
dente legislatura, che hanno sortito in passato effetti positivi per tale area
del Paese.

In relazione ai profili attinenti allo sviluppo delle infrastrutture, si re-
gistra un continuo aggiornamento delle normative attinenti al settore in
questione, che, allo stato attuale, impedisce la concreta realizzazione delle
opere pubbliche programmate.

In tale settore si registra altresı̀ una consistente diminuzione delle ri-
sorse destinate a finanziare le opere prefigurate nell’ambito del collegato
attinente alle infrastrutture, nonché a finanziare le attività ordinarie neces-
sarie per l’adeguata manutenzione delle opere esistenti. Cita a titolo esem-
plificativo la sensibile diminuzione dell’ammontare del fondo per la sicu-
rezza degli edifici scolastici, operata nell’ambito della manovra in esame,
mentre appaiono meritevoli di chiarimenti le implicazioni connesse alla
trasformazione della natura della Cassa depositi e prestiti, soprattutto
per ciò che attiene alla vigilanza sulle operazioni bancarie.

Preannuncia, quindi, che le forze politiche di opposizione presente-
ranno apposite proposte emendative, volte a promuovere idonee politiche
finalizzate all’accrescimento della competitività del sistema economico
che, in un contesto globalizzato, non possono essere inquadrate in un’ot-
tica protezionistica, atteso che in tal modo si finirebbe per pregiudicare gli
interessi delle stesse imprese italiane, che sempre più spesso operano an-
che in aree territoriali straniere. Le politiche di sviluppo vanno incentrate
soprattutto sui profili attinenti al consolidamento finanziario delle imprese,
nonché alla promozione della ricerca e dell’innovazione tecnologica. È al-
tresı̀ necessario promuovere idonee politiche volte a rilanciare la domanda
interna, avvalendosi anche di meccanismi di incentivazione delle ristruttu-
razioni edilizie.

In relazione alle politiche per la famiglia, sottolinea altresı̀ che occor-
rerebbe affrontare i profili problematici sussistenti in materia attraverso
appositi interventi assistenziali, diretti a favore degli anziani non autosuf-
ficienti, nonché a favore dei nuclei familiari che sostengono spese di lo-
cazione nonché spese per i testi scolastici. Anche la restituzione del fiscal
drag – ignorata nella manovra e che attualmente ammonta a circa 5,7 mi-
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liardi di euro – potrebbe comportare un sensibile miglioramento delle con-
dizioni economiche dei nuclei familiari.

Osserva poi che la riforma previdenziale, prospettata dall’Esecutivo,
non espleta alcuna incidenza immediata sulla situazione economica del
Paese, producendo effetti solo a partire dal 2008. In realtà il problema del-
l’adeguamento del sistema pensionistico agli attuali trend demografici an-
drebbe affrontato secondo moduli diversi da quelli prospettati dal Go-
verno, che si rivelano tecnicamente inadeguati e carenti sotto il profilo
dell’equità sociale. L’impostazione metodologica sottesa alle decisioni as-
sunte dal Governo risulta erronea, in quanto non tiene conto dell’esigenza
di riequilibrare complessivamente le politiche del welfare.

Anche la previsione di incentivi volti a favorire la permanenza al la-
voro dei soggetti in possesso dei requisiti per l’ottenimento della pensione
di anzianità risulta incongrua e contraddittoria, tenuto conto che le do-
mande di pensionamento vengono inoltrate, in molti casi, da coloro che
trovano un’altra occupazione, oppure dai lavoratori impegnati in attività
usuranti, che presumibilmente non si tratterebbero in servizio per usufruire
degli incentivi. Nei casi di esuberi aziendali, poi, sono le stesse imprese a
prospettare apposite misure di incentivazione del pensionamento, come
avviene, ad esempio, nel settore bancario. D’altra parte, i costi a carico
della finanza pubblica, conseguenti alle misure di incentivazione della per-
manenza al lavoro, risultano considerevoli soprattutto per il settore pub-
blico, al quale peraltro tali benefici devono essere necessariamente estesi
al fine di evitare la configurabilità di evidenti profili di incostituzionalità.
Risultano inoltre poco chiari i profili di tipo fiscale attinenti alle misure di
incentivazione sopra citate, nonché contraddittori i loro effetti rispetto alle
politiche di contenimento del turn-over nel settore pubblico.

La previsione del requisito attinente al raggiungimento di quaran-
t’anni di contribuzione, efficace a partire dal 2008, presenta poi profili
di eccessiva rigidità, risultando altresı̀ difficile da conseguire per numerosi
lavoratori, attesa anche la nuova configurazione dei moduli lavoristici,
sempre più caratterizzati da una discontinuità dell’occupazione. Occorre-
rebbe quindi promuovere politiche volte alla perequazione contributiva,
adottando altresı̀ una strategia incentrata su specifiche misure, finalizzate
a garantire una maggiore continuità contributiva ai lavoratori assunti se-
condo le nuove tipologie lavoristiche – favorendo ad esempio le ricon-
giunzioni, a fini pensionistici, dei periodi precedentemente espletati in altri
settori – e a sviluppare forme di previdenza complementare. Occorrerebbe
anche l’adozione di adeguati interventi sulle pensioni minime.

Tali politiche –conclude l’oratore – andrebbero promosse entro il
2005, in modo tale da migliorare in maniera incisiva il quadro generale
attinente al sistema previdenziale italiano mentre l’atteggiamento assunto
dall’Esecutivo in materia previdenziale appare invece orientato in una di-
rezione diversa, incentrata su una mera ottica di cassa.

Interviene il senatore CADDEO (DS-U), relatore di minoranza sul di-
segno di legge di conversione del decreto legge n. 269 del 30 settembre
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2003 (A.S. 2518), che si colloca in una situazione complessiva caratteriz-

zata da una profonda crisi fiscale dello Stato, aggravata dalla stagnazione
dell’economia, nonché da un accentuato «condonismo», che finisce per
alimentare l’infedeltà fiscale. Sottolinea al riguardo come lo stesso relatore

di maggioranza abbia riconosciuto la sussistenza di tali profili problema-
tici, assumendo un atteggiamento improntato a realismo, ben lontano dalle
enunciazioni prospettate da taluni esponenti della maggioranza durante la

campagna elettorale, volte a prospettare un miracolo economico italiano.

Attraverso la manovra finanziaria in questione si prefigura una ri-
forma pensionistica, orientata in una mera ottica di cassa, che esplicherà
i propri effetti solo a partire dal 2008. A fronte di tale situazione la ma-

novra per il 2004 prefigura misure del tutto inidonee a ridurre il deficit,

basate sul modulo del condono. In particolare, per quel che concerne il
condono edilizio, va evidenziato che lo stesso produce ingenti danni per

il territorio, alimentando altresı̀ un’illegalità diffusa e comportando anche
costi aggiuntivi per gli enti locali, legati in particolare alle spese per le

opere di urbanizzazione relative alle abitazioni condonate nonché alle
spese per l’espletamento delle pratiche amministrative. A fronte di tali co-
sti aggiuntivi è prospettabile un incremento delle entrate, che risulta tutta-

via del tutto provvisorio ed incerto.

Rilevando che la proroga delle misure attinenti al condono fiscale fi-

nisce per sostituire tipologie di entrate ordinarie con tipologie di entrate
provvisorie – in relazione ai cui preoccupanti effetti negli esercizi futuri
appare necessario acquisire dei chiarimenti dal Governo – l’oratore

esprime altresı̀ notevoli perplessità anche in ordine al modulo del concor-
dato preventivo, prospettato nell’ambito della manovra, che sembra chia-

ramente penalizzare gli operatori in regola. Le misure di cartolarizzazione
degli immobili, poi, comportano un incremento consistente dei costi di ge-
stione, ad esempio per spese istruttorie e notarili. Riscontrando in tale am-

bito una difficoltà a portare a compimento le vendite degli immobili pub-
blici, critica decisamente la misura volta alla vendita degli immobili, in
cui attualmente sono collocati uffici pubblici, e alla stipula successiva

di appositi contratti di affitto tra la pubblica amministrazione e gli acqui-
renti privati, che appare contraddittoria rispetto all’esigenza di un’efficace

gestione del patrimonio pubblico. Sul fronte degli interventi per il conte-
nimento della spesa delle pubbliche amministrazioni appare poi imprescin-
dibile acquisire degli idonei elementi di quantificazione sugli effetti delle

misure intraprese, con particolare riferimento ai risultati dell’attività della
Consip.

La manovra per il 2004 comporta poi una crescita considerevole per
le spese di parte corrente, determinando un incremento ulteriore del deficit

sussistente nel settore sanitario: da uno studio effettuato dall’Università di
Tor Vergata, risulta infatti che il deficit del settore sanitario previsto per il
prossimo esercizio finanziario ammonterà a circa 7 miliardi. L’articola-

zione della spesa sanitaria in relazione ai diversi ceti sociali rende inoltre
evidente una crescita dell’iniquità sociale.
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Anche le misure attinenti al cosiddetto federalismo fiscale – prosegue

l’oratore – rischiano di aggravare le disuguaglianze tra cittadini mentre si

riscontra lo stallo delle iniziative più significative perseguite dalla maggio-

ranza, come la legge «La Loggia», di attuazione della riforma del titolo V

della parte seconda della Costituzione, la riforma della scuola e quella fi-

scale, che non vengono dotate delle necessarie risorse finanziarie. Il de-

creto legge in titolo configura interventi a sostegno dello sviluppo, per

un ammontare complessivo pari a circa 5 miliardi. Risulta tuttavia del

tutto inadeguata la modalità di attuazione adottata in relazione ai sopra ci-

tati interventi, che vengono elargiti «a pioggia», con l’unico scopo di sa-

nare i contrasti insorti nell’ambito delle forze politiche di maggioranza.

Gli interventi adottati con il decreto n. 269 in titolo, in relazione alla

Cassa depositi e prestiti nonché nell’ambito della cosiddetta «tecno-Tre-

monti» –prosegue l’oratore – risultano insufficienti, essendo caratterizzati

da una discontinuità, in grado di precludere un’incidenza significativa de-

gli stessi sulla crescita del sistema economico, laddove risultano invece

carenti azioni idonee ad avere un effetto immediato sul territorio, quali

le misure di sostegno per l’edilizia.

La manovra finanziaria in esame disattende totalmente l’obiettivo

programmatico in più occasioni enunciato dall’Esecutivo, incentrato sulla

scelta di destinare al Mezzogiorno il 45 per cento degli investimenti da

effettuare. In realtà la manovra rimuove importanti moduli strumentali, in-

dividuati nel corso della passata legislatura, idonei ad espletare un’inci-

denza positiva sull’economia del Mezzogiorno, come il credito d’imposta

per i nuovi assunti.

Si registra poi una totale disattenzione del Governo rispetto alle que-

stioni sociali. In particolare, il mancato adeguamento del tasso di infla-

zione programmata è suscettibile di incrementare progressivamente l’im-

poverimento di larghe fasce della popolazione. Le difficoltà riscontrabili

sul piano sociale non vengono sicuramente risolte da «misure-spot», quale

si configura quella attinente alla concessione di un assegno per la nascita

del secondo figlio, che risulta del tutto insufficiente e ingiusta sotto taluni

profili. Alla luce della complessa situazione di crisi fin cui evidenziata,

riscontra infine un profondo deterioramento dei rapporti tra cittadini e

Governo.

L’oratore conclude il proprio intervento auspicando che la manovra

per il 2004 venga profondamente modificata, al fine da eliminare tutte

le incongruenze riscontrabili in relazione alla stessa.

Su proposta del PRESIDENTE, la Commissione conviene di rinviare

il seguito dell’esame congiunto.
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SCONVOCAZIONE DELL’ODIERNA SEDUTA POMERIDIANA DELLA SOTTOCOMMIS-

SIONE PER I PARERI

Il presidente AZZOLLINI avverte che l’odierna seduta pomeridiana
della Sottocommissione per i pareri, già convocata alle ore 14,45, non
avrà luogo.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 16,50.

384ª Seduta (notturna)

Presidenza del Presidente
AZZOLLINI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Vegas.

La seduta inizia alle ore 20,40.

IN SEDE REFERENTE

(2513) Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2004 e bilancio plurien-
nale per il triennio 2004-2006

– (Tabb. 1 e 2) Stati di previsione dell’entrata e del Ministero dell’economia e delle

finanze per l’anno finanziario 2004 (limitatamente alle parti di competenza)

(2512) Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato
(legge finanziaria 2004)

(2518) Conversione in legge del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, recante
disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione dell’andamento dei conti
pubblici

(Seguito dell’esame congiunto e rinvio)

Il senatore DE BENEDETTI (DS-U) pur riconoscendo le obiettive
difficoltà derivanti dagli stringenti vincoli di bilancio, ritiene tuttavia
che la manovra di finanza pubblica prevista per l’anno 2004, sia eccessi-
vamente carente di provvedimenti finalizzati a risolvere problematiche del
settore industriale.

Preannunciando la presentazione da parte del suo Gruppo di emenda-
menti volti ad apportare specifici miglioramenti, rileva come nell’attuale
condizione in cui versa il settore industriale italiano, penalizzato da una
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crescente di industrializzazione e da una innegabile perdita di competiti-
vità, sia necessario adottare politiche di stimolo del settore, basate su
una volontà innovatrice, su adeguate risorse finanziarie e su maggiori in-
vestimenti nella ricerca delle idee necessarie.

Per quanto concerne la volontà, occorre creare le condizioni per un
mercato concorrenziale, nel quale venga premiato più il merito delle scelte
imprenditoriali che non la difesa delle rendite e delle sacche di protezione.
Ritiene, al riguardo, che la recente esperienza della legge di riordino del
settore radio-televisivo, non abbia costituito un esempio adeguato di pro-
mozione della concorrenza. Con riferimento alla più volte annunciata ri-
forma degli ordini professionali informa che in base alle notizie pervenute
la prima stesura appare contenere disposizioni eccessivamente blande, an-
che a causa delle forti resistenze che tale riordino sta già incontrando.
Tutti questi esempi sono chiari sintomi delle difficoltà che il sistema eco-
nomico italiano sta attualmente incontrando.

In ordine alla necessità di risorse finanziarie ritiene che le stesse non
possano essere ricondotte esclusivamente ai finanziamenti forniti od inter-
mediati dallo Stato, ma comprendono anche le modalità con le quali ven-
gono finanziate dal settore privato le attività imprenditoriali meritevoli.
Difatti, il sistema bancario italiano non sembra brillare nel finanziare ini-
ziative che non abbiano garanzie più che solide; questa eccessiva cautela,
oltre a rendere più difficoltoso l’accesso al credito, determina altresı̀
un’indiretta desincentivazione nei confronti dell’attività imprenditoriale.
Ritiene infatti che, pur tralasciando le complesse problematiche relative
alla attività di vigilanza in materia antitrust, vi sia in generale una forte
necessità di una maggiore concorrenzialità nel settore bancario per favo-
rire un più rapido sviluppo industriale.

Sottolinea inoltre la necessità di perseguire politiche di stimolo dei
consumi interni, non soltanto attraverso l’incremento del reddito salariale
ma anche attraverso una maggiore mobilizzazione delle ricchezze poten-
ziali che si trovano nei vari nuclei familiari. Segnala al riguardo la com-
plessa situazione del mercato dei mutui immobiliari, che sembra attual-
mente stagnare in condizioni che rendono difficile l’accesso al credito, ri-
cordando come in passato le iniziative di alcune banche straniere, inseri-
tesi nel nostro mercato, avessero contribuito ad un temporaneo abbassa-
mento dei tassi di interesse, che è stato tuttavia rapidamente riassorbito.

Per quanto concerne la necessità di investire su idee innovative ri-
tiene che tale finalità possa essere perseguita unicamente effettuando inve-
stimenti sul settore universitario e della ricerca. Si tratta di un problema
ormai ineludibile, pur riconoscendo che non potrà essere risolto in tempi
brevi. Occorrerà infatti, a suo avviso, introdurre rapidamente dei severi
criteri meritocratici nell’ambito accademico per permettere al settore uni-
versitario italiano di recuperare un maggior credito in ambito interna-
zionale.

Il senatore RIPAMONTI (Verdi-U), dopo aver premesso di voler
svolgere alcune considerazioni preliminari sulla imminente riforma previ-
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denziale la quale, come più volte riconosciuto da vari ministri, costituisce
parte integrante della manovra, sottolinea la centralità di tale riforma, che
comincerà a produrre i suoi effetti già a partire dal 2004 e sulla quale ap-
pare opportuno svolgere alcune considerazioni anche a seguito di quanto
emerso dalle recenti audizioni svolte dalla Commissione bilancio. Ricorda
infatti che in tale sede il rappresentante dell’ISAE ha analizzato in modo
rigoroso il problema degli effetti che la prima fase della riforma, relativa
al periodo 2004-2007, produrrà sui conti dello Stato: da tale intervento è
emerso che, qualora la riforma del sistema previdenziale non fosse suppor-
tata da un’ampia adesione da parte dei lavoratori, il risparmio sulle spese
pensionistiche potrebbe non compensare la riduzione dei contributi versati
agli istituti previdenziali. Sottolinea al riguardo come la riforma possa ge-
nerare un meccanismo di scarsa convenienza per il lavoratore, in quanto
l’eventuale cumulo tra reddito lavorativo e pensione potrebbe rappresen-
tare una soluzione più conveniente agli incentivi proposti dal Governo.

Fa osservare che la proposta di decontribuzione fino a cinque punti
percentuali, prevista per i nuovi assunti, potrebbe poi determinare ulteriori
effetti fortemente negativi sui saldi di bilancio, sottolineando la gravità
delle questioni richiamate.

Ritiene peraltro che vi sia uno stretto collegamento fra la riforma pre-
videnziale e la manovra di finanza pubblica anche da un punto di vista
politico in quanto il Governo, a suo avviso, intenderebbe utilizzare la ri-
forma delle pensioni in sede di trattative europee per ottenere una valuta-
zione positiva in ordine al rispetto dei parametri del patto di stabilità, an-
che al fine di non subire un declassamento da parte delle agenzie di rating

internazionale sulla valutazione del debito pubblico.

Critica quindi le disposizioni contenute nell’articolo 47 del decreto-
legge n. 269 del 2003, relativo ai benefici previdenziali dei lavoratori
esposti all’amianto rilevando una chiara incongruenza nel fatto che il Go-
verno proponga di ridurre il parametro per il calcolo dell’anticipo del trat-
tamento pensionistico a tali lavoratori e che, d’altro canto, il beneficio non
sia più legato all’anticipo della pensione, ma solamente al suo ammontare.
In tal modo anche tale categoria di lavoratori, notoriamente svantaggiata,
sarà costretta a lavorare per quarant’anni. Ciò appare tanto più grave in
quanto – osserva l’oratore – vi è un’estesa fascia di lavoratori che, avendo
ottenuto l’assenso dell’INAIL ha già smesso di lavorare ma non percepi-
sce ancora la pensione: tali soggetti, pertanto, si trovano attualmente privi
sia del salario che del trattamento previdenziale. Sottolinea inoltre che ai
sensi di quanto previsto nel cosiddetto «decretone», i lavoratori sono inol-
tre costretti a ripresentare le proprie domande, ciò che appare quanto mai
difficoltoso ove si consideri che numerose aziende, come ad esempio la
Breda di Sesto S. Giovanni non esistono più.

Osserva inoltre che l’articolo 47 sembra contenere una ulteriore in-
congruità, in quanto si riferisce a turni giornalieri di otto ore laddove,
come è noto, i lavoratori del settore svolgono turni di sette ore e mezza.
Ritiene pertanto che tali previsioni consentano di «fare cassa» in tempi in-
dubbiamente rapidi, ma a detrimento degli interessi dei lavoratori.
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La manovra nel suo complesso appare caratterizzata da un gran nu-
mero di misure una tantum, pari ad addirittura l’1,5 per cento del prodotto
interno lordo, senza le quali il deficit supererebbe la soglia del 4 per
cento. Al riguardo, ritiene inconferente qualsiasi paragone con Stati
come la Francia o la Germania, i quali si trovano comunque a fronteggiare
un debito pubblico assai più ridotto, sottolineando che il momentaneo
equilibrio dell’economia del Paese è faticosamente mantenuto solo grazie
alla circostanza che i tassi di interesse si trovano su valori sufficiente-
mente bassi: qualora tali valori dovessero aumentare, la situazione diver-
rebbe indubbiamente critica.

Con riguardo a quanto sostenuto dal ministro Tremonti, che ha affer-
mato che le misure una tantum adottate dai precedenti governi di Centro-
sinistra raggiungono un ammontare pari a circa 37,4 miliardi di euro, fa
osservare che i dati forniti dalla Corte dei conti dimostrano che tale affer-
mazione è manifestamente eccessiva, in quanto l’ammontare è di soli 23
miliardi di euro circa.

Rileva che le misure adottate dalla manovra di finanza pubblica in
tema di cartolarizzazione, pur contenendo taluni aspetti condivisibili – pe-
raltro conformi a numerose proposte emendative precedentemente formu-
late dal suo Gruppo – presentino il grave problema di modificare le regole
di funzionamento quando si è già in corso d’opera. Ritiene altresı̀ preoc-
cupanti le dichiarazioni esternate recentemente dal Ministro del lavoro e
delle politiche sociali, che ha annunciato un nuovo provvedimento per
fronteggiare il problema del lavoro sommerso, che appare assimilabile
ad un’ulteriore condono.

Sottolinea inoltre che le misure relative al condono edilizio, nono-
stante le esternazioni del Governo, hanno effetti tutt’altro che limitati,
ove si consideri che tale condono viene allargato, per la prima volta per-
sino alle aree demaniali. La conseguenza di tali misure si manifesterà, a
suo avviso, in un forte aumento del contenzioso in materia e nelle conse-
guenti gravi difficoltà che gli enti locali incontreranno per effettuare la
riurbanizzazione delle aree condonate, con il relativo aumento dei carichi
burocratici soprattutto in considerazione dell’esiguità del personale di cui
dispongono.

Rileva inoltre con sfavore l’annuncio del ministro Maroni di un prov-
vedimento volto alla legalizzazione del sommerso, che rappresenta un en-
nesimo provvedimento di condono.

Egli si sofferma poi sull’articolo 27 del decreto-legge n. 269 del
2003, in cui si prevede la verifica dell’interesse culturale del patrimonio
pubblico, che peraltro non è limitato ai soli beni immobili, al fine del
mantenimento del regime di tutela previsto dal decreto legislativo
n. 490 del 1999. Nell’esprimere ferma contrarietà all’istituto, egli lamenta
in primo luogo l’incongrua tempistica (pari a sessanta giorni) prevista per
il completamento del procedimento da parte delle soprintendenze regio-
nali. In secondo luogo, critica la facoltà attribuita ai proprietari di beni
culturali tutelati di chiedere che su di essi sia effettuata detta verifica,
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al fine di poterli successivamente alienare, nonché la mancata definizione
dei criteri sulla base dei quali deve essere compiuta la verifica.

Passando poi a considerare le stime indicate nella finanziaria sul rap-
porto fra deficit e PIL, egli le giudica senz’altro irrealistiche, paventando
peraltro il rischio che per il prossimo anno sia superata la soglia del 3 per
cento. Ritiene altresı̀ eccessivamente ottimistica la previsione di una cre-
scita del PIL pari all’1,9 per cento per il prossimo anno, atteso che la mo-
desta crescita dell’economia nel primo semestre del 2004, che alcuni ipo-
tizzano pari allo 0,5 per cento del PIL, imporrebbe per il secondo semestre
un incremento del PIL, che giudica irrealistico, prossimo al 3 per cento.

Del resto, prosegue, le misure proposte nella manovra finanziaria non
forniscono un adeguato stimolo per la crescita economica. Sottolinea, in
particolare, che gli incentivi volti a favorire gli investimenti in ricerca,
contemplati dall’articolo 1 del decreto-legge n. 269, il cui impatto sul
PIL è stimato pari a circa lo 0,1 per cento, vanno a beneficiare soprattutto
le grandi imprese, che con ogni probabilità avrebbero comunque investito
in ricerca.

Con riferimento poi alle agevolazioni fiscali per il rientro dei ricerca-
tori dall’estero, previste dall’articolo 3 del decreto-legge n. 269, egli os-
serva che l’incremento della remunerazione non è certo l’unica ragione
che spinge i ricercatori a tornare dall’estero, quanto piuttosto l’effettiva
possibilità di fare ricerca, che risulta ostacolata in Italia.

Passando poi al tema delle dismissioni di immobili pubblici ad uso
governativo, recata dall’articolo 29 del decreto-legge n. 269, esprime per-
plessità sulla convenienza per lo Stato ad alienare immobili per i quali do-
vrà successivamente corrispondere dei canoni di locazione. La scelta sa-
rebbe infatti ottimale solo se gli oneri per la locazione fossero inferiori
rispetto al risparmio che si avrebbe in termini di riduzione di debito pub-
blico a seguito dell’alienazione dei beni stessi.

Dopo aver espresso la propria contrarietà ai tagli degli stanziamenti
destinati agli enti locali, si sofferma sulla riforma del sistema previden-
ziale (disegno di legge n. 2058). Con specifico riferimento alle dichiara-
zioni rese dal sottosegretario Vegas, secondo cui il Governo italiano in-
tende estendere gli incentivi anche ai dipendenti statali, pur ritenendo cor-
retta tale soluzione, fa tuttavia presente che ciò comporterà un onere ag-
giuntivo per l’erario, pari alla differenza fra lo stipendio, cui si somma
detto incentivo, e il trattamento pensionistico che si sarebbe altrimenti do-
vuto erogare.

Quanto all’istituzione del Dipartimento nazionale per le politiche an-
tidroga, prevista dall’articolo 13 del decreto-legge n. 269, ritiene che si
tratti di un provvedimento meramente propagandistico, volto a trasferire
risorse dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali alla Presidenza
del Consiglio dei ministri.

Conclude rilevando che tra i senatori della maggioranza, come tra-
spare del resto dal tenore delle stesse relazioni introduttive illustrate in
Commissione, è venuta meno la consapevolezza e l’ambizione di portare
avanti un grande progetto per il Paese. Piuttosto la maggioranza, osserva il
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senatore, sta prendendo coscienza della gravità della realtà economica del
Paese che, a suo giudizio, è una conseguenza non solo della congiuntura
economica sfavorevole, ma anche per l’inadeguatezza delle misure adot-
tate dal Governo.

La senatrice Vittoria FRANCO (DS-U), nel giudicare sfavorevol-
mente la manovra in esame, osserva che essa si caratterizza anzitutto
per un progressivo disinvestimento dal sistema delle conoscenze e della
formazione, che determina il depauperamento delle strutture e delle risorse
umane.

Con specifico riferimento alla scuola, si tratta, a suo avviso, di un
settore sempre più fragile e sempre meno idoneo ad assicurare un’offerta
formativa adeguata. Oltretutto, degli oltre 8 miliardi di euro previsti dal
Piano programmatico di interventi finanziari per la scuola per il quiquen-
nio 2004-2008, per l’attuazione della legge n. 53 del 2003 di riforma della
scuola, nel disegno di legge finanziaria vengono stanziati solo 90 milioni
di euro. Si tratta di un investimento estremamente esiguo che lascia irri-
solti i reali problemi della scuola, come ad esempio la questione dei do-
centi precari.

Quanto all’università, ella si associa alle preoccupazioni emerse nella
relazione presentata lo scorso 25 settembre 2003 dalla Conferenza dei ret-
tori delle università italiane (CRUI), in cui si afferma che senza ulteriori
investimenti le università italiane sono prossime al collasso. Al riguardo
lamenta la scarsa attenzione della manovra in esame al settore, rilevando
che essa si limita a confermare sostanzialmente il blocco delle assunzioni,
a testimonianza dell’intollerabile miopia del Governo nei confronti del fu-
turo dei giovani e delle università.

Con riferimento alla scarsità di risorse destinate alla ricerca, ella ri-
tiene altresı̀ che ciò non si possa spiegare solo con la crisi economica
mondiale in atto, atteso che altri Paesi, quali Francia, Regno Unito e, so-
prattutto, il Giappone, continuano ad investire risorse nel settore della ri-
cerca. Al riguardo giudica insufficienti le misure di detassazione degli in-
vestimenti in ricerca e sviluppo, recate dall’articolo 1 del decreto-legge
n. 269.

L’importanza strategica del settore della ricerca, non solo di quella
applicata ma anche di quella di base, ai fini della competitività delle eco-
nomie riconosciuta, del resto, anche dalle forze sociali, come testimonia
l’Accordo per lo sviluppo, l’occupazione e la competitività del sistema
economico nazionale, sottoscritto di recente dalla Confindustria e dai sin-
dacati, che considera la formazione, la ricerca e l’innovazione, oltre al
Mezzogiorno, come le vere priorità per lo sviluppo strategico del Paese.

Ella lamenta, inoltre, che a fronte di tali esigenze, il Governo non
prevede risposte soddisfacenti, non accrescendo gli investimenti in ricerca
e confermando il blocco delle assunzioni, senza dunque considerare che
nel nostro Paese il rapporto fra numero di ricercatori e popolazione attiva
è di gran lunga inferiore rispetto alle altre principali economie.
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Anche con specifico riferimento agli enti di ricerca, oggetto di un re-
cente processo di riordino del settore, sottolinea che la manovra in esame
non destina adeguate risorse che consentano effettivamente di potenziare
la loro attività. In considerazione della scarsità degli stanziamenti per la
ricerca, suggerisce indi di destinare a tale settore una quota dell’8 per
mille del gettito dell’IRPEF.

Passando poi a considerare l’articolo 4 del decreto-legge n. 269, oltre
a contestare i requisiti di necessità e l’urgenza richiesti dalla Costituzione,
non condivide l’opportunità di creare l’Istituto italiano di tecnologia (ITT),
attesa la scarsità dei fondi a disposizione per la ricerca. Si tratta, del resto,
di considerazioni in gran parte condivise anche da molti esponenti della
maggioranza, come testimonia il parere sul decreto-legge in esame appro-
vato dalla 7ª Commissione.

Ella suggerisce che le ingenti risorse previste per l’IIT vengano in-
vece destinate a finanziare un programma straordinario di assunzioni per
5 mila ricercatori nelle università e negli enti di ricerca, da effettuarsi
nel prossimo quinquennio.

Esprime altresı̀ la propria contrarietà agli incentivi per il rientro in
Italia dei ricercatori residenti all’estero, previsti dall’articolo 3 del de-
creto-legge n. 269, affermando che con essi si favoriscono solo le imprese
private, attesa la sostanziale conferma del blocco delle assunzioni per le
università. Infatti, le eventuali deroghe saranno senz’altro esigue e oltre-
tutto rimesse alla decisione del Ministro dell’economia e delle finanze,
sı̀ da mortificare ulteriormente l’autonomia delle università.

Il senatore BATTAFARANO (DS-U), ritiene che la manovra di fi-
nanza pubblica sia discutibile sotto diversi profili. In primo luogo, non
sono stati previsti incrementi di risorse per aumentare l’operatività degli
ammortizzatori sociali. Ricorda infatti che non tutte le categorie lavorative
possono fruire di tali strumenti, che sono sempre stati prevalentemente le-
gati ai rapporti contrattuali a tempo indeterminato, e che recentemente la
legge n. 30 del 2003, ed il conseguente decreto legislativo n. 276 del
2003, hanno determinato un’ulteriore depauperamento delle tutele con-
nesse ai contratti a tempo indeterminato. Ci si sarebbe conseguentemente
aspettato un incremento delle risorse per gli ammortizzatori sociali i quali
sono stati invece riordinati «a costo zero». Rileva pertanto come, attual-
mente, strumenti come le indennità di disoccupazione o la cassa integra-
zione guadagni, appaiano riservate soltanto a una minoranza di lavoratori,
sottolineando gli effetti negativi di tali riduzioni. Preannuncia la presenta-
zione di alcune proposte emendative da parte del suo Gruppo per aumen-
tare la dotazione finanziaria prevista per tali tutele facendo osservare
come, in mancanza di stanziamenti più adeguati, lo Stato potrebbe non es-
sere in grado di affrontare le situazioni di emergenza più gravi, come la
recente vicenda della Fiat ha dimostrato.

Riscontra poi la necessità di adottare politiche che investano mag-
giormente sull’obiettivo della crescita occupazionale, lamentando la re-
cente sterilizzazione di strumenti come il credito di imposta ed il bonus
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occupazionale, che nel Mezzogiorno avevano prodotto alcuni risultati con-
creti. Tali misure avrebbero inoltre il vantaggio di poggiare su un mecca-
nismo automatico e non discrezionale, pertanto, non legato a logiche
clientelari e basate su favoritismi. Preannuncia a riguardo la presentazione
di emendamenti a nome del suo Gruppo.

Con riguardo al problema del trattamento dei lavoratori esposti all’a-
mianto – osserva l’oratore – sono ben due anni che la Commissione lavoro
cerca di affrontare tale tematica senza ottenere una fattiva collaborazione
da parte del Governo, il quale ha poi improvvisamente emanato un prov-
vedimento che produrrà effetti particolarmente gravi sulle vite di tali ca-
tegorie di lavoratori. Come è noto, infatti, l’amianto è un materiale che
ha avuto vastissima utilizzazione in numerose aree produttive: il de-
creto-legge n. 269 del 2003 ha pertanto determinato delle condizioni di
forte incertezza per un vasto numero di persone e di famiglie. Auspica,
pertanto, che il Governo sopprima le norme contenute nell’articolo 47
del decreto-legge, invitandolo ad una maggiore collaborazione ai lavori
parlamentari, al fine di adottare strumenti più idonei per risolvere tale pro-
blema, da valutare della Commissione lavoro, sottolineando inoltre di aver
avuto notizia di numerose dichiarazioni di parlamentari della maggioranza,
che si sono dichiarati pronti a tale soppressione.

Infine, pur condividendo in linea di principio le misure di sostegno
previste in occasione della nascita del secondo figlio, ritiene discutibile
il fatto che non sia stato previsto alcun limite di reddito per i beneficiari.
I sostegni attualmente destinabili anche a famiglie abbienti, e pertanto non
bisognose, potrebbero essere più adeguatamente redistribuiti a favore dei
nuclei familiari che versano in condizioni di maggiore difficoltà. Lamenta
inoltre il fatto che da tale beneficio siano escluse le donne extracomuni-
tarie, osservando che un’inclusione anche di tali categorie sembrerebbe
maggiormente coerente con le recenti politiche adottate dal Governo.
Preannuncia, al riguardo la presentazione di emendamenti a nome del
suo Gruppo.

Il presidente AZZOLLINI rinvia, quindi, il seguito della discussione
alla prossima seduta.

La seduta termina alle ore 21,55.
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F I N A N Z E E T E S O R O (6ª)

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

184ª Seduta

Presidenza del Presidente

PEDRIZZI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Molgora.

La seduta inizia alle ore 15,50.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante: «Riforma dell’imposizione sul reddito delle

società, in attuazione dell’articolo 4, comma 1, lettere da a) ad o) della legge 7 aprile

2003, n. 80» (n. 281)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento ai sensi dell’articolo 11, comma 1,

della legge 7 aprile 2003, n. 80. Esame e rinvio)

Il presidente PEDRIZZI, prima di dare la parola al relatore, prean-
nuncia lo svolgimento di audizioni in sede informale, in conformità a
quanto deciso in Ufficio di Presidenza, dando altresı̀ conto della relativa
calendarizzazione.

Il relatore COSTA (FI) illustra il provvedimento, rilevando anzitutto
come esso si inquadri in un contesto di riordino complessivo del sistema
tributario nazionale.

Con specifico riferimento allo schema di decreto, sottolinea come
esso novelli essenzialmente il dettato delle disposizioni da 71 a 193 del
testo unico delle imposte sui redditi (TUIR).

Nell’ambito delle norme recate dall’articolo 1, evidenzia il particolare
rilievo del novellato articolo 76 TUIR, che fissa l’aliquota dell’imposta al
33 per cento, con una diminuzione del prelievo che, seppure limitata, cor-
risponde pienamente agli indirizzi di riduzione della pressione tributaria
complessiva del Governo. Giudica tale percentuale idonea a contemperare
le esigenze di gettito dell’Amministrazione finanziaria con quelle dei con-
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tribuenti, arginando altresı̀ il diffondersi del fenomeno dell’evasione fi-
scale.

Per quanto concerne le disposizioni finalizzate a disincentivare la sot-
tocapitalizzazione delle imprese, giudica tali misure condivisibili, poiché
favoriscono il rafforzamento delle società mediante mezzi propri, scorag-
giando al contempo comportamenti elusivi legati al trattamento fiscale de-
gli interessi sui finanziamenti dei soci.

Si sofferma quindi sulle disposizioni che introducono la possibilità di
opzione per il regime di trasparenza fiscale per le società di capitali, sot-
tolineando come tali norme abbiano il condivisibile effetto di rendere le
differenti forme giuridiche societarie equivalenti ai fini del prelievo.

Rileva quindi come l’introduzione degli istituti del consolidato nazio-
nale e del consolidato mondiale costituisca il necessario completamento
della recente normativa sui gruppi societari contenuta nella legge di ri-
forma del diritto societario.

Dopo aver richiamato l’introduzione della tassa sul tonnellaggio delle
navi e la nuova disciplina del credito per le imposte pagate all’estero, sot-
tolinea come le nuove disposizioni dettate in materia di operazioni straor-
dinarie (trasformazione, fusione e scissione) abbiano l’obiettivo di consen-
tire una funzionale pianificazione della struttura imprenditoriale, indipen-
dentemente dalle conseguenze in ordine al trattamento fiscale com-
plessivo.

Il relatore richiama infine le norme di coordinamento, abrogative e
transitorie dettate dagli articoli 2, 3 e 4 del provvedimento.

In conclusione, si riserva di svolgere considerazioni più analitiche
alla luce degli elementi conoscitivi che emergeranno nel corso delle pro-
grammate audizioni informali.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il senatore BRUNALE (DS-U) fa presente che i documenti allegati
allo schema di regolamento recante l’organizzazione dell’Amministrazione
autonoma dei monopoli di Stato appaiono incompleti, mancando una parte
del parere espresso dal Consiglio di Stato. Chiede pertanto la sollecita in-
tegrazione dei medesimi.

Il presidente PEDRIZZI informa di aver già provveduto in tal senso.
Informa altresı̀ che, in conformità a quanto deciso in sede di Ufficio di
presidenza, nel corso della prossima settimana si svolgeranno le audizioni
del Direttore dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato e
delle organizzazioni sindacali rappresentative dei dipendenti dell’Ammini-
strazione medesima.

La Commissione prende atto.

La seduta termina alle ore 16,10.
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I S T R U Z I O N E (7ª)

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

240ª Seduta

Presidenza del Presidente

ASCIUTTI

Interviene il sottosegretario di Stato per l’istruzione, l’università e la

ricerca Caldoro.

La seduta inizia alle ore 15,20.

IN SEDE CONSULTIVA

Schema di decreto legislativo recante: «Disposizioni ulteriori di riordino del Consiglio

Nazionale delle Ricerche (CNR) e istituzione dell’Ente Nazionale di Ricerca Metrolo-

gica (ENRM)» (n. 274)

(Osservazioni alla Commissione parlamentare consultiva in ordine all’attuazione della ri-

forma amministrativa. Seguito e conclusione dell’esame. Osservazioni favorevoli con

rilievi)

Riprende l’esame, sospeso nella seduta 30 settembre scorso.

Nella discussione generale interviene il senatore MONTICONE
(Mar-DL-U), il quale anzitutto osserva che la fusione dell’Istituto «G. Co-
lonnetti» del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR) con l’Istituto elet-
trotecnico nazionale «Galileo Ferraris», dalla quale nasce l’Ente nazionale
di ricerca metrologica (ENRM), rappresenta un fatto importante per la va-
lorizzazione della ricerca italiana in tale settore.

Oltretutto si tratta di una scelta condivisa anche dagli enti locali pie-
montesi, ed in particolare dal comune di Torino, che in diverse occasioni
prospettarono una maggiore cooperazione tra i due istituti.

Al riguardo, egli coglie l’occasione per sottolineare la necessità che
l’istituendo ente continui a mantenere stretti legami con la realtà territo-
riale piemontese.

Giudica altresı̀ importante che il processo di riordino avvenga nel
pieno rispetto dell’autonomia della ricerca, affermando che l’ENRM
debba essere svincolato dal Ministero, in particolare sotto il profilo della
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valutazione e dell’organizzazione. La terzietà della valutazione, a suo av-
viso, rappresenta infatti una straordinaria potenzialità nel settore della ri-
cerca.

Sottolinea infine l’opportunità che nel testo del decreto legislativo si
faccia esplicita menzione dell’Istituto nazionale di metrologia delle radia-
zioni ionizzanti (INMRI).

La senatrice ACCIARINI (DS-U) esprime anzitutto una valutazione
complessivamente favorevole del processo di riordino nel settore della me-
trologia.

Conviene in particolare con il senatore Monticone sull’opportunità
che l’istituendo ente mantenga un collegamento con la realtà piemontese,
che ha storicamente caratterizzato l’attività dell’Istituto «G. Colonnetti» e,
soprattutto, dell’Istituto «G. Ferraris».

Ritiene tuttavia che nello schema di decreto legislativo si debba te-
nere conto anzitutto del rispetto del principio di autonomia che, a suo av-
viso, è stato determinante nel raggiungimento dei risultati positivi da parte
degli istituti di cui si prevede l’accorpamento. A tal fine occorre riformu-
lare le disposizioni relative alla composizione degli organi dell’istituendo
Ente.

Inoltre, con riferimento all’Istituto «G. Colonnetti», ella chiede che
esso prosegua la sua attività come istituto del CNR sino all’emanazione
dei regolamenti di funzionamento dell’ente da parte del commissario
straordinario, onde evitare una paralisi della sua attività.

Si sofferma conclusivamente sulla questione relativa al trasferimento
del personale e dei beni immobili dell’Istituto «G. Colonnetti» al nuovo
ente, nonché sulla definizione delle tabelle del personale, che ella auspica
avvenga facendo riferimento ai profili funzionali e non ai livelli.

Concluso il dibattito, agli intervenuti replica il presidente relatore
ASCIUTTI (FI), il quale illustra il seguente schema di osservazioni favo-
revoli con rilievi:

«La Commissione,

esaminato, per quanto di competenza, lo schema di decreto in titolo,

premesso che

la Commissione è chiamata ad esprimere osservazioni alla Com-
missione bicamerale per la riforma amministrativa,

il decreto in esame si inserisce nel più ampio contesto di riordino
degli enti di ricerca, sulla scia di quanto recentemente disposto per il rior-
dino del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR), dell’Istituto nazionale
di astrofisica (INAF), nonché dell’Agenzia spaziale italiana (ASI),

nelle intenzioni dell’Esecutivo, il riordino degli enti di ricerca ri-
sponde in particolare all’esigenza di adeguarne le strutture al mutato con-
testo europeo, in modo da favorirne l’inserimento nelle reti di ricerca eu-
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ropee e internazionali. Inoltre, esso è a sua volta teso a costituire, attra-
verso la soppressione e l’accorpamento di enti, una rete di ricerca in
cui i singoli enti siano focalizzati su specifiche missioni, ponendo cosı̀
fine alle tradizionali duplicazioni funzionali tra enti che svolgono sostan-
zialmente le medesime attività e promuovendo il raggiungimento di una
massa critica di risorse, in linea con il VI Programma quadro dell’Unione
europea che, in vista della realizzazione dello Spazio europeo di ricerca,
considera indispensabile concentrare i finanziamenti su reti di centri d’ec-
cellenza e su programmi integrati, a carattere interdisciplinare,

esprime osservazioni favorevoli con i seguenti rilievi.

1. Anzitutto, si valuta assai positivamente la collocazione dell’Ente
nell’ambito del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, a
testimonianza del rilievo finalmente riconosciuto alle funzioni di ricerca.
Altrettanto positivamente si valuta l’affidamento delle attività di servizio
a convenzioni con il coinvolgimento del Ministero delle attività produt-
tive.

2. Quanto all’assenza di un’esplicita menzione dell’Istituto nazio-
nale di metrologia delle radiazioni ionizzanti (INMRI) dell’ENEA, si ri-
tiene preferibile limitare per il momento la fusione ai due istituti previsti
(Colonnetti e Galileo Ferraris). L’INMRI ha competenza infatti su una
porzione assai specifica della metrologia, che richiede attrezzature ben dif-
ficilmente scorporabili dall’ENEA, il quale a sua volta ha solo di recente
raggiunto un delicato punto di equilibrio. Si ritiene pertanto preferibile
rinviare la prospettiva di un raccordo fra il nuovo Ente e l’INMRI, even-
tualmente attraverso il ricorso a strumenti diversi dalla fusione, ad esem-
pio di tipo consortile.

3. Quanto alla denominazione del nuovo Ente, si suggerisce quella
di «Istituto nazionale di ricerche in metrologia», più consona a livello in-
ternazionale e del resto in linea con gli altri Istituti del Ministero.

4. Con riferimento alle attività dell’istituendo Ente, si registra po-
sitivamente che l’articolo 3, in analogia con quanto previsto nei decreti di
riordino degli altri enti di ricerca, reca un’elencazione senz’altro più am-
pia rispetto alla disciplina dell’Istituto «Galileo Ferraris». In particolare, si
prevedono compiti innovativi quali la promozione e il coordinamento
della partecipazione italiana ad iniziative internazionali nelle materie di
competenza, nonché la valutazione dei risultati dei propri programmi di
ricerca, del funzionamento delle proprie strutture e dell’attività del perso-
nale, sulla base di criteri di valutazione definiti dal Ministero.

5. Quanto alla disciplina degli organi dell’istituendo Ente (il presi-
dente, il consiglio di amministrazione, il consiglio scientifico e il collegio
dei revisori), essa ricalca, salvo alcune minori differenze, quella prevista
in particolare nei decreti legislativi di riordino del CNR e dell’INAF. Ri-
guardo al presidente, si rileva tuttavia che viene richiesta, oltre ad un’alta
qualificazione scientifica nel settore di riferimento, anche una pluriennale
esperienza di gestione di enti pubblici o privati, nazionali o internazionali,
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senza però precisare che essa debba essere maturata in enti operanti nel
settore della ricerca.

6. Anche la disciplina del consiglio di amministrazione è analoga a
quella recata negli altri decreti di riordino. Con riguardo alla composi-
zione dell’organo, costituito da sei membri, oltre al presidente, si registra
tuttavia una considerevole riduzione del numero dei consiglieri rispetto
alla normativa attuale, nonché una minore rappresentatività dell’organo
stesso. Infatti, se da un lato continua ad essere assicurata la presenza
dei rappresentanti ministeriali, viene meno la presenza dei membri desi-
gnati dalla regione Piemonte, dal comune di Torino, dal Politecnico di To-
rino, dall’Università degli studi di Torino, nonché dei tre ricercatori o tec-
nologi dell’Ente e dei due rappresentanti del personale tecnico e ammini-
strativo dell’Ente eletti nei rispettivi ambiti. Si riduce quindi il radica-
mento con gli enti e le autonomie locali e, nel contempo, viene meno il
coinvolgimento dei ricercatori dell’Ente nella fase di programmazione del-
l’attività. Con riferimento inoltre ai requisiti previsti per i consiglieri, si
rileva l’assenza del requisito della esperienza gestionale, previsto invece
dal decreto di riordino del CNR.

7. Quanto alla composizione del consiglio scientifico, ancora una
volta viene ridotta la rappresentatività della comunità scientifica e si ac-
centua il carattere autoreferenziale dello stesso.

8. Con riferimento alle attribuzioni del consiglio stesso, si osserva
che esse risultano assottigliate, come si evince dall’articolo 8 in cui si pre-
vede che, oltre al parere sulle proposte di piano triennale dell’Ente, lo
stesso si possa attivare solo su iniziativa del presidente. L’attuale norma-
tiva contempla di contro anche la competenza a formulare proposte e rac-
comandazioni al consiglio di amministrazione in merito ad ogni argo-
mento concernente l’organizzazione e il funzionamento, nonché pareri
sui regolamenti di organizzazione, funzionamento, finanza e contabilità
dell’Ente.

9. Quanto alla disciplina del collegio dei revisori dei conti, si rileva
che la composizione (tre membri effettivi e tre supplenti) rimane invariata.
Rispetto all’attuale disciplina, il Ministero dell’istruzione, università e ri-
cerca nomina tuttavia ben quattro membri (due effettivi e due supplenti),
venendo cosı̀ meno la designazione dei due revisori da parte del consiglio
di amministrazione dell’Ente.

10. L’articolo 10, recante norme relative al comitato di valuta-
zione, rappresenta indi una delle principali novità rispetto alle disposizioni
vigenti per l’Istituto «Galileo Ferraris», che si limitavano a prevedere la
facoltà per l’Istituto di costituire un apposito comitato incaricato della va-
lutazione dei risultati scientifici e tecnologici dell’attività complessiva,
sulla base dei criteri e delle modalità stabilite dal Comitato d’indirizzo
per la valutazione della ricerca (CIVR). Al riguardo, appare tuttavia discu-
tibile, nell’ottica del potenziamento dell’autonomia degli enti di ricerca,
ancorché coerente con quanto previsto nei decreti di riordino del CNR e
dell’INAF, la scelta di attribuire al Ministro e non al CIVR la definizione
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dei criteri di valutazione e dei parametri di qualità, sia pure previo parere
del CIVR medesimo.

11. Quanto alla struttura organizzativa dell’istituendo Ente, appare
in linea con l’obiettivo di potenziare le competenze manageriali l’inclu-
sione, fra i requisiti richiesti al direttore, di un’alta qualificazione tec-
nico-professionale e di una comprovata esperienza gestionale, con pro-
fonda conoscenza delle normative e degli assetti organizzativi degli enti
pubblici.

12. L’articolo 12 prevede poi che l’istituendo Ente si doti di un di-
partimento, ai fini della programmazione e della realizzazione dell’attività
di ricerca. Al riguardo, si suggerisce peraltro di sostituire la dizione «di-
partimenti», presente nella rubrica dell’articolo, con la dizione corretta
«dipartimento». Si esprimono inoltre perplessità su un’articolazione basata
su un’unica struttura.

13. All’articolo 16, comma 1, lettera b), si invita a citare il Mini-
stro secondo la corretta dizione «Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca».

14. Quanto alle norme in materia di personale (articolo 19), si re-
gistra positivamente che l’Ente possa ricorrere ad assunzioni a tempo in-
determinato, nell’ambito del 3 per cento dell’organico dei ricercatori, non-
ché a tempo determinato, nell’ambito del 10 per cento dell’organico dei
ricercatori e tecnologi. Si suggerisce tuttavia di introdurre una deroga al
limite del 10 per cento per i contratti relativi a progetti europei. Il VI Pro-
gramma Quadro della ricerca attribuisce infatti ai ricercatori i compiti di
progettazione. Di qui, la necessità per ogni coordinatore di progetto euro-
peo di disporre di almeno 3-5 ricercatori a contratto, in assenza dei quali
avrebbe difficoltà ad aggiudicarsi questo tipo di progettazione. Con riferi-
mento al medesimo articolo, si apprezza altresı̀ la previsione di un’ade-
guata valorizzazione delle esperienze di ricerca effettuate all’estero, ov-
vero presso università o imprese. Manca tuttavia il riferimento a differen-
ziazioni retributive basate sul merito.

15. Quanto infine alle norme transitorie, si suggerisce di estendere
l’intesa con il CNR, già prevista per la confluenza del personale dell’Isti-
tuto Colonnetti nel nuovo Ente, anche al trasferimento del suo patrimonio.
Con riferimento al medesimo articolo, che dispone altresı̀ che il personale
confluito mantenga il proprio stato giuridico ed economico, compreso l’e-
ventuale trattamento di fine rapporto (TFR), si sollecita una riflessione
sulle modalità più opportune, in considerazione del fatto che il CNR ha
capitalizzato una quota del TFR in buoni postali cointestati».

Per dichiarazione di voto interviene il senatore MODICA (DS-U), il
quale esprime apprezzamento per lo schema testé illustrato, che giudica
largamente condivisibile. Chiede tuttavia che vengano apportate alcune
modifiche ai punti nn. 2, 6, 8, 14, 15 e che siano inseriti, dopo il punto
n. 15, due ulteriori punti.

Quanto al punto n. 2, chiede che venga sostituito con il seguente: «2.
Riguardo alla mancata incorporazione nel nuovo Ente dell’Istituto nazio-
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nale di metrologia delle radiazioni ionizzanti (INMRI) dell’ENEA, si com-
prendono le ragioni per cui si è ritenuto preferibile limitare per il mo-
mento la fusione ai due istituti previsti »Colonnetti« e »Galileo Ferraris«.
L’INMRI ha competenza infatti su una porzione assai specifica della me-
trologia, che richiede attrezzature ben difficilmente scorporabili dall’E-
NEA, il quale a sua volta ha solo di recente raggiunto un delicato punto
di equilibrio. Si suggerisce tuttavia di inserire la prospettiva di un rac-
cordo fra il nuovo Ente e l’INMRI, eventualmente anche attraverso il ri-
corso a strumenti diversi dalla fusione».

Quanto al punto n. 6, chiede che venga inserito infine il seguente pe-
riodo: «Si suggerisce quindi di ampliare la composizione del consiglio di
amministrazione».

Quanto al punto n. 8, chiede che il secondo periodo sia sostituito dal
seguente: «Si suggerisce pertanto di confermare per il nuovo Ente l’attuale
normativa nella parte in cui contempla la competenza a formulare propo-
ste e raccomandazioni al consiglio di amministrazione in merito ad ogni
argomento concernente l’organizzazione e il funzionamento, nonché pareri
sui regolamenti di organizzazione, funzionamento, finanza e contabilità
dell’Ente».

Relativamente al punto n. 14, chiede che siano soppressi il terzo e il
quarto periodo.

Quanto al punto n. 15, chiede che dopo il primo periodo sia aggiunto
il seguente: «Per quanto riguarda il patrimonio dell’istituto "Galileo Ferra-
ris", alla luce dell’articolo 15 delle legge n. 925 del 1956, sembra altresı̀
opportuno prevedere un’intesa con il Politecnico di Torino».

Propone inoltre di aggiungere, dopo il punto n. 15, i seguenti punti n.
16 e n. 17: «16. Per evitare cesure nell’attività di ricerca dell’Istituto "G.
Colonnetti" si suggerisce che, nella fase transitoria, tale Istituto prosegua
la sua attività come Istituto del CNR fino all’emanazione dei regolamenti
che definiranno le modalità della fusione e del funzionamento del nuovo
Ente.

17. Per quanto riguarda le tabelle del personale si suggerisce di limi-
tare l’articolazione del censimento ai profili professionali (e non ai livelli)
per evitare di congelare l’attuale situazione distributiva di fatto, lasciando
all’autonomia del nuovo Ente la corretta definizione della propria pianta
organica. Si suggerisce altresı̀ di ricomprendere nelle tabelle anche le
unità di personale attualmente distaccate all’Istituto «G. Colonnetti», in
base alla legge n. 196 del 1997 (legge Treu)».

Il sottosegretario CALDORO, senza entrare nel merito di tutte le ri-
chieste del senatore Modica, osserva che il personale distaccato presso l’I-
stituto «G. Colonnetti», secondo la normativa vigente, dovrebbe rimanere
nella pianta organica del nuovo Ente.

Il presidente relatore ASCIUTTI (FI) dichiara di accogliere le richie-
ste di modifica relative ai punti nn. 2, 14, 15. Con riferimento all’inseri-
mento dei punti nn. 16 e 17, ritiene indispensabile un approfondimento. Si
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impegna quindi a verificare la praticabilità di tali proposte ed a farsene
eventualmente interprete presso la Commissione di merito. Riformula con-
clusivamente lo schema di osservazioni favorevoli con rilievi nel seguente
nuovo testo:

«La Commissione,

esaminato, per quanto di competenza, lo schema di decreto in titolo,

premesso che

la Commissione è chiamata ad esprimere osservazioni alla Com-
missione bicamerale per la riforma amministrativa,

il decreto in esame si inserisce nel più ampio contesto di riordino
degli enti di ricerca, sulla scia di quanto recentemente disposto per il rior-
dino del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR), dell’Istituto nazionale
di astrofisica (INAF), nonché dell’Agenzia spaziale italiana (ASI),

nelle intenzioni dell’Esecutivo, il riordino degli enti di ricerca ri-
sponde in particolare all’esigenza di adeguarne le strutture al mutato con-
testo europeo, in modo da favorirne l’inserimento nelle reti di ricerca eu-
ropee e internazionali. Inoltre, esso è a sua volta teso a costituire, attra-
verso la soppressione e l’accorpamento di enti, una rete di ricerca in
cui i singoli enti siano focalizzati su specifiche missioni, ponendo cosı̀
fine alle tradizionali duplicazioni funzionali tra enti che svolgono sostan-
zialmente le medesime attività e promuovendo il raggiungimento di una
massa critica di risorse, in linea con il VI Programma quadro dell’Unione
europea che, in vista della realizzazione dello Spazio europeo di ricerca,
considera indispensabile concentrare i finanziamenti su reti di centri d’ec-
cellenza e su programmi integrati, a carattere interdisciplinare,

esprime osservazioni favorevoli con i seguenti rilievi.

1. Anzitutto, si valuta assai positivamente la collocazione dell’Ente
nell’ambito del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, a
testimonianza del rilievo finalmente riconosciuto alle funzioni di ricerca.
Altrettanto positivamente si valuta l’affidamento delle attività di servizio
a convenzioni con il coinvolgimento del Ministero delle attività produt-
tive.

2. Riguardo alla mancata incorporazione nel nuovo Ente dell’Isti-
tuto nazionale di metrologia delle radiazioni ionizzanti (INMRI) dell’E-
NEA, si comprendono le ragioni per cui si è ritenuto preferibile limitare
per il momento la fusione ai due istituti previsti «Colonnetti» e «Galileo
Ferraris». L’INMRI ha competenza infatti su una porzione assai specifica
della metrologia, che richiede attrezzature ben difficilmente scorporabili
dall’ENEA, il quale a sua volta ha solo di recente raggiunto un delicato
punto di equilibrio. Si suggerisce tuttavia di inserire la prospettiva di un
raccordo fra il nuovo Ente e l’INMRI, eventualmente anche attraverso il
ricorso a strumenti diversi dalla fusione.
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3. Quanto alla denominazione del nuovo Ente, si suggerisce quella
di «Istituto nazionale di ricerche in metrologia», più consona a livello in-
ternazionale e del resto in linea con gli altri Istituti del Ministero.

4. Con riferimento alle attività dell’istituendo Ente, si registra po-
sitivamente che l’articolo 3, in analogia con quanto previsto nei decreti di
riordino degli altri enti di ricerca, reca un’elencazione senz’altro più am-
pia rispetto alla disciplina dell’Istituto «Galileo Ferraris». In particolare, si
prevedono compiti innovativi quali la promozione e il coordinamento
della partecipazione italiana ad iniziative internazionali nelle materie di
competenza, nonché la valutazione dei risultati dei propri programmi di
ricerca, del funzionamento delle proprie strutture e dell’attività del perso-
nale, sulla base di criteri di valutazione definiti dal Ministero.

5. Quanto alla disciplina degli organi dell’istituendo Ente (il presi-
dente, il consiglio di amministrazione, il consiglio scientifico e il collegio
dei revisori), essa ricalca, salvo alcune minori differenze, quella prevista
in particolare nei decreti legislativi di riordino del CNR e dell’INAF. Ri-
guardo al presidente, si rileva tuttavia che viene richiesta, oltre ad un’alta
qualificazione scientifica nel settore di riferimento, anche una pluriennale
esperienza di gestione di enti pubblici o privati, nazionali o internazionali,
senza però precisare che essa debba essere maturata in enti operanti nel
settore della ricerca.

6. Anche la disciplina del consiglio di amministrazione è analoga a
quella recata negli altri decreti di riordino. Con riguardo alla composi-
zione dell’organo, costituito da sei membri, oltre al presidente, si registra
tuttavia una considerevole riduzione del numero dei consiglieri rispetto
alla normativa attuale, nonché una minore rappresentatività dell’organo
stesso. Infatti, se da un lato continua ad essere assicurata la presenza
dei rappresentanti ministeriali, viene meno la presenza dei membri desi-
gnati dalla regione Piemonte, dal comune di Torino, dal Politecnico di To-
rino, dall’Università degli studi di Torino, nonché dei tre ricercatori o tec-
nologi dell’Ente e dei due rappresentanti del personale tecnico e ammini-
strativo dell’Ente eletti nei rispettivi ambiti. Si riduce quindi il radica-
mento con gli enti e le autonomie locali e, nel contempo, viene meno il
coinvolgimento dei ricercatori dell’Ente nella fase di programmazione del-
l’attività. Con riferimento inoltre ai requisiti previsti per i consiglieri, si
rileva l’assenza del requisito della esperienza gestionale, previsto invece
dal decreto di riordino del CNR.

7. Quanto alla composizione del consiglio scientifico, ancora una
volta viene ridotta la rappresentatività della comunità scientifica e si ac-
centua il carattere autoreferenziale dello stesso.

8. Con riferimento alle attribuzioni del consiglio stesso, si osserva
che esse risultano assottigliate, come si evince dall’articolo 8 in cui si pre-
vede che, oltre al parere sulle proposte di piano triennale dell’Ente, lo
stesso si possa attivare solo su iniziativa del presidente. L’attuale norma-
tiva contempla di contro anche la competenza a formulare proposte e rac-
comandazioni al consiglio di amministrazione in merito ad ogni argo-
mento concernente l’organizzazione e il funzionamento, nonché pareri
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sui regolamenti di organizzazione, funzionamento, finanza e contabilità
dell’Ente.

9. Quanto alla disciplina del collegio dei revisori dei conti, si rileva
che la composizione (tre membri effettivi e tre supplenti) rimane invariata.
Rispetto all’attuale disciplina, il Ministero dell’istruzione, università e ri-
cerca nomina tuttavia ben quattro membri (due effettivi e due supplenti),
venendo cosı̀ meno la designazione dei due revisori da parte del consiglio
di amministrazione dell’Ente.

10. L’articolo 10, recante norme relative al comitato di valuta-
zione, rappresenta indi una delle principali novità rispetto alle disposizioni
vigenti per l’Istituto «Galileo Ferraris», che si limitavano a prevedere la
facoltà per l’Istituto di costituire un apposito comitato incaricato della va-
lutazione dei risultati scientifici e tecnologici dell’attività complessiva,
sulla base dei criteri e delle modalità stabilite dal Comitato d’indirizzo
per la valutazione della ricerca (CIVR). Al riguardo, appare tuttavia discu-
tibile, nell’ottica del potenziamento dell’autonomia degli enti di ricerca,
ancorché coerente con quanto previsto nei decreti di riordino del CNR e
dell’INAF, la scelta di attribuire al Ministro e non al CIVR la definizione
dei criteri di valutazione e dei parametri di qualità, sia pure previo parere
del CIVR medesimo.

11. Quanto alla struttura organizzativa dell’istituendo Ente, appare
in linea con l’obiettivo di potenziare le competenze manageriali l’inclu-
sione, fra i requisiti richiesti al direttore, di un’alta qualificazione tec-
nico-professionale e di una comprovata esperienza gestionale, con pro-
fonda conoscenza delle normative e degli assetti organizzativi degli enti
pubblici.

12. L’articolo 12 prevede poi che l’istituendo Ente si doti di un di-
partimento, ai fini della programmazione e della realizzazione dell’attività
di ricerca. Al riguardo, si suggerisce peraltro di sostituire la dizione «di-
partimenti», presente nella rubrica dell’articolo, con la dizione corretta
«dipartimento». Si esprimono inoltre perplessità su un’articolazione basata
su un’unica struttura.

13. All’articolo 16, comma 1, lettera b), si invita a citare il Mini-
stro secondo la corretta dizione «Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca».

14. Quanto alle norme in materia di personale (articolo 19), si re-
gistra positivamente che l’Ente possa ricorrere ad assunzioni a tempo in-
determinato, nell’ambito del 3 per cento dell’organico dei ricercatori, non-
ché a tempo determinato, nell’ambito del 10 per cento dell’organico dei
ricercatori e tecnologi. Si suggerisce tuttavia di introdurre una deroga al
limite del 10 per cento per i contratti relativi a progetti europei. Con rife-
rimento al medesimo articolo, si apprezza altresı̀ la previsione di un’ade-
guata valorizzazione delle esperienze di ricerca effettuate all’estero, ov-
vero presso università o imprese. Manca tuttavia il riferimento a differen-
ziazioni retributive basate sul merito.

15. Quanto infine alle norme transitorie, si suggerisce di estendere
l’intesa con il CNR, già prevista per la confluenza del personale dell’Isti-
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tuto Colonnetti nel nuovo Ente, anche al trasferimento del suo patrimonio.
Per quanto riguarda il patrimonio dell’istituto «Galileo Ferraris», alla luce
dell’articolo 15 delle legge n. 925 del 1956, sembra altresı̀ opportuno pre-
vedere un’intesa con il Politecnico di Torino. Con riferimento al mede-
simo articolo, che dispone altresı̀ che il personale confluito mantenga il
proprio stato giuridico ed economico, compreso l’eventuale trattamento
di fine rapporto (TFR), si sollecita una riflessione sulle modalità più op-
portune, in considerazione del fatto che il CNR ha capitalizzato una quota
del TFR in buoni postali cointestati».

Il senatore VALDITARA (AN) esprime apprezzamento per lo schema
di osservazioni favorevoli con rilievi del presidente relatore Asciutti, come
riformulato. Dichiara quindi il voto favorevole di Alleanza Nazionale.

Anche i senatori MONTICONE (Mar-DL-U), a nome dell’opposi-
zione, nonché FAVARO (FI), GABURRO (UDC) e BRIGNONE (LP),
a nome dei rispettivi Gruppi, preannunciano il voto favorevole allo
schema di osservazioni favorevoli con rilievi.

Dopo che il PRESIDENTE ha accertato la presenza del numero le-
gale ai sensi dell’articolo 30, comma 2, del Regolamento, lo schema di
osservazioni favorevoli con rilievi è posto ai voti e accolto all’unanimità,
come riformulato.

Schema di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di ripartizione della quota

dell’otto per mille dell’IRPEF devoluta alla diretta gestione statale per l’anno 2003

(n. 268)

(Osservazioni alla 5ª Commissione. Seguito e conclusione dell’esame. Osservazioni favo-

revoli con rilievi)

Riprende l’esame, sospeso nella seduta del 1º ottobre scorso.

Nel dibattito interviene il senatore MONTICONE (Mar-DL-U), il
quale richiama la situazione di sofferenza in cui versano gli Archivi di
Stato, di cui la Commissione ha tra l’altro avuto modo di prendere atto
nel corso dei sopralluoghi condotti nell’ambito dell’indagine conoscitiva
sui nuovi modelli organizzativi per la tutela e la valorizzazione dei beni
culturali. Si chiede quindi perché l’Amministrazione centrale non faccia
domanda a valere sui fondi dell’otto per mille, analogamente ad altri set-
tori, anche per garantire la funzionalità degli Archivi.

La senatrice MANIERI (Misto-SDI) esprime il proprio disappunto per
il comportamento del Governo nell’elaborazione e gestione del piano di
riparto in esame. Alla stampa i contenuti del riparto erano infatti noti assai
prima che ai parlamentari, con una assoluta mancanza di rispetto nei con-
fronti del ruolo del Parlamento. Ciò testimonia il carattere clientelare del-
l’operazione, sı̀ da imporre una sollecita revisione dell’intero meccanismo.
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Anche al di là delle intenzioni del Governo, la mole delle richieste rende
infatti inefficaci tutti i criteri finora individuati per la ripartizione, che ri-
sulta rimessa alla più assoluta arbitrarietà del Governo. Invoca pertanto
meccanismi di maggiore automaticità e si dichiara disponibile ad un con-
fronto sulle proposte avanzate nel dibattito fra cui ad esempio il deferi-
mento delle risorse a livello locale e l’ammissione al contributo di tutte
le istanze con valutazione favorevole, anche a costo di una rimodulazione
degli importi.

Ricorda infine la proposta da tempo avanzata dall’opposizione di de-
volvere una parte delle risorse in questione alla ricerca, auspicando che
essa sia quanto prima presa in seria considerazione.

Il presidente ASCIUTTI deplora che lo schema di riparto in titolo
non assicuri il finanziamento delle istanze relative a stralci di opere già
finanziate. In questo modo, si fermano infatti lavori già avviati, si perdono
le maestranze che hanno acquisito una specifica esperienza e si rinvia nel
tempo il completamento dell’opera. Cita, a titolo d’esempio, il consolida-
mento statico della cattedrale di San Lorenzo a Perugia, di cui non è stato
finanziato il terzo stralcio benché avesse registrato il parere favorevole
delle amministrazioni competenti. Chiede pertanto al relatore di inserire
uno specifico richiamo nel suo schema di osservazioni, stigmatizzando
che il Governo non si attenga con priorità al criterio della conclusione
dei lavori avviati. Dichiara quindi la propria contrarietà sulle modalità
con cui è stato condotto il riparto.

Il senatore TESSITORE (DS-U) denuncia a sua volta l’elevato livello
di discrezionalità e la scarsa chiarezza che caratterizzano lo schema di ri-
parto. Sollecita altresı̀ una rendicontazione precisa delle spese sostenute,
in assenza della quale risulta impossibile rendere una valutazione appro-
fondita.

Si dichiara poi d’accordo alla devoluzione in favore della ricerca di
una quota dell’otto per mille, sulla base di criteri che anche in questo
caso garantiscano evidentemente l’oggettività delle scelte.

Conclude associandosi alla richiesta di un ripensamento generale
delle procedure di assegnazione dei contributi.

Concluso il dibattito, agli intervenuti replica il relatore DELOGU
(AN), il quale illustra il seguente schema di osservazioni favorevoli con
rilievi:

«La Commissione,

esaminato, per quanto di competenza, lo schema di decreto in titolo,

premesso che quest’anno ha trovato applicazione per la prima volta
la nuova normativa adottata con il decreto del Presidente della Repubblica
n. 250 del 2002 al fine rendere ancor più trasparente, oggettivo e spedito
l’iter di assegnazione dei contributi,
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valutato positivamente che

risulta confermata per quest’anno la tendenza positiva registrata
l’anno scorso di un significativo incremento dei fondi a disposizione.
Per il 2001 i fondi inizialmente disponibili ammontavano infatti a 220 mi-
liardi delle vecchie lire ma furono decurtati per la copertura di missioni
internazionali di pace, riducendosi a poco più di 61 miliardi, di cui 44 fu-
rono devoluti alla conservazione dei beni culturali. Per il 2002, i fondi di-
sponibili, pari a 99 milioni di euro, rimasero inalterati e fu quindi possi-
bile devolverne 68 alla conservazione di beni culturali. Quest’anno, i fondi
disponibili sono 101 milioni di euro, di cui 62 assegnati alla conserva-
zione dei beni culturali. Ciò non toglie che le istanze accolte restino an-
cora assai poche (circa 120) rispetto al totale di quelle che hanno regi-
strato un parere favorevole delle amministrazioni competenti (circa 470).
Questo dato numerico comporta che la differenza tra le istanze accolte
e quelle respinte appaia assai fragile,

la trasmissione dello schema di decreto è stata accompagnata, an-
che quest’anno, da un’ampia documentazione relativa a tutte le istanze
presentate,

esprime osservazioni favorevoli con i seguenti rilievi.

1. Si auspica che per il futuro le risorse complessivamente dispo-
nibili possano risultare di maggiore entità, attraverso una più incisiva at-
tività di comunicazione nei confronti dei contribuenti.

2. Si auspica inoltre l’applicazione di criteri rigorosamente ogget-
tivi nella selezione delle istanze da ammettere a contributo fra quelle che
hanno registrato il parere favorevole delle amministrazioni competenti,
eventualmente prevedendo un maggiore coinvolgimento degli enti locali
di riferimento. In particolare, si ritiene indispensabile privilegiare le
istanze relative a stralci di opere già finanziate, al fine di consentire il
completamento dell’intervento. Risulta infatti assai poco ragionevole av-
viare nuovi cantieri senza assicurare con priorità il completamento di
quelli ancora aperti, come ad esempio il consolidamento statico della cat-
tedrale di San Lorenzo a Perugia.

3. Si segnala infine che molte delle istanze valutate favorevolmente
ma escluse dal contributo sono invece meritevoli di attenzione e si auspica
conseguentemente che esse possano essere comunque oggetto di contri-
buto pubblico».

Il senatore BRIGNONE, come già annunciato in discussione gene-
rale, dichiara il suo voto favorevole per disciplina di maggioranza.
Esprime tuttavia perplessità sulla citazione, al punto n. 2, di un solo
caso di istanza non accolta. Quanto al coinvolgimento degli enti locali
di riferimento, ritiene necessario un approfondimento con particolare ri-
guardo al ruolo delle autonomie locali nella distribuzione delle risorse e
nella individuazione delle priorità. Pur senza prefigurare competenze che
gli enti locali ancora non hanno, neanche alla luce delle recenti modifiche
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costituzionali, non va dimenticato che già dai primi anni Novanta era
emersa con forza la richiesta di un loro maggiore coinvolgimento nelle
scelte.

Invita pertanto ad una riflessione di carattere generale sull’efficacia
degli attuali meccanismi, prendendo atto che anche le recenti innovazioni
introdotte per assicurare maggiore trasparenza ed oggettività si sono rive-
late insufficienti.

Si dichiara infine favorevole ad un confronto sulla devoluzione di
parte dei fondi al settore della ricerca.

La senatrice ACCIARINI (DS-U) ricorda che in sede europea è stato
assunto l’impegno di devolvere il 3 per cento del prodotto interno lordo
(PIL) in favore della ricerca nel 2010. Condivide pertanto in pieno la pro-
posta di destinare a tale settore una parte delle risorse conseguenti alla
quota dell’otto per mille di spettanza statale e suggerisce l’inserimento
di un’osservazione in tal senso nello schema del relatore.

Quanto al giudizio complessivo, esso non può certamente essere po-
sitivo, stante la gestione assai discutibile dei meccanismi in questione.
Esprime altresı̀ perplessità sul richiamo ad un unico intervento nel punto
n. 2 dello schema illustrato dal relatore.

Il presidente ASCIUTTI osserva che avrebbe preferito chiedere l’in-
serimento dell’intervento in favore della cattedrale di San Lorenzo nel ri-
parto in titolo, stante la gravità della scelta di non finanziare il terzo stral-
cio di un’opera già avviata. Ha tuttavia optato per la mera denuncia di una
scelta irragionevole, atteso che l’inserimento di qualunque nuovo inter-
vento nel riparto determinerebbe la rimodulazione dei contributi attual-
mente previsti.

Quanto alla devoluzione alla ricerca di una parte dei fondi conse-
guenti alla quota dell’otto per mille di competenza statale, dichiara di con-
dividerne senz’altro le motivazioni. Osserva tuttavia che tale proposta ap-
pare incoerente con il contestuale rammarico per l’esiguità delle risorse
destinate alla conservazione dei beni culturali, già di gran lunga insuffi-
cienti a coprire le necessità di tutte le istanze valutate favorevolmente.
Si tratta pertanto di una scelta strategica che il Governo deve assumere
con piena cognizione di causa. Osserva peraltro che la ricerca ha bisogno
di investimenti assai maggiori di quelli che potrebbero conseguire per que-
sta via.

Il senatore BEVILACQUA (AN) dichiara il voto favorevole del suo
Gruppo, condividendo peraltro le perplessità del relatore sulla discreziona-
lità della selezione operata.

Quanto alla devoluzione di fondi alla ricerca, mette in guardia dal ri-
schio di sottrarre fondi importanti non solo per la conservazione dei beni
culturali ma anche ad esempio per le attività di volontariato, senza tuttavia
riuscire ad assicurare alla ricerca quella massa critica di risorse indispen-
sabile ad un salto di qualità.
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Il senatore FAVARO (FI) dichiara il voto favorevole del Gruppo
Forza Italia, pur giudicando a sua volta troppo generica la normativa di
riferimento.

Condivide poi il giudizio critico sulla destinazione in favore della ri-
cerca di una parte dei fondi in questione, in quanto determinerebbe una
contrazione di risorse già insufficienti rispetto alle domande. Conviene in-
vece con il criterio di completare le opere già iniziate, con particolare ri-
ferimento a quelle relative a beni di proprietà statale. Sui beni di proprietà
degli enti locali o dei privati, lo Stato dovrebbe invece a suo giudizio con-
tribuire al finanziamento in misura proporzionale all’impegno dei soggetti
proprietari.

Coglie infine l’occasione per esprimere l’auspicio che l’istituzione
della Società per lo sviluppo dell’arte, della cultura e dello spettacolo –
ARCUS S.p.A. possa a breve recare una massiccia dose di risorse aggiun-
tive al settore dei beni culturali, garantendo la copertura di molte esigenze.

Il senatore GABURRO (UDC) dichiara il voto favorevole del suo
Gruppo.

Quanto alla proposta sulla ricerca, esprime il timore che essa – come
già quella manifestata negli anni passati di concentrare i finanziamenti
anno per anno sui diversi settori cui la legge destina la quota dell’otto
per mille di spettanza statale – non sia sufficientemente meditata. Auspica
pertanto un approfondimento.

La senatrice MANIERI (Misto-SDI) registra l’imbarazzo della mag-
gioranza ad esprimere un orientamento favorevole sull’atto in titolo, in
considerazione dell’inadeguatezza dei criteri che sovrintendono al riparto.
Ritiene pertanto che nello schema del relatore potesse quanto meno essere
inserito un richiamo alla condivisa esigenza di rivedere i meccanismi di
ripartizione.

Dichiara poi di condividere l’esigenza di completare i lavori già av-
viati. Sottolinea tuttavia anche l’opportunità che lo Stato assicuri il proprio
contributo a quegli interventi che vedono un serio impegno finanziario de-
gli enti locali.

Dichiara conclusivamente il suo voto contrario sullo schema del
relatore.

Dopo che il PRESIDENTE ha accertato la presenza del numero le-
gale ai sensi dell’articolo 30, comma 2, del Regolamento, la Commissione
accoglie a maggioranza lo schema di osservazioni favorevoli con rilievi
del relatore.

La seduta termina alle ore 17.
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8ª)

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

258ª Seduta

Presidenza del Presidente

GRILLO

Interviene il sottosegretario di Stato per le comunicazioni Baldini.

La seduta inizia alle ore 15,10.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante: «Attuazione della direttiva 2002/39/CE che

modifica la direttiva 97/67/CE per quanto riguarda l’ulteriore apertura alla concor-

renza dei servizi postali della Comunità» (n. 278)

(Parere al Ministro per i rapporti con il Parlamento, ai sensi dell’articolo 19 della legge 3

febbraio 2003, n. 14. Esame e rinvio)

Il senatore PESSINA (FI), relatore, procede all’illustrazione dello
schema di decreto legislativo in titolo. A tal fine riepiloga i principi in-
formatori della direttiva 97/67/CE modificata dalla successiva direttiva
2002/39/CE. Ricorda inoltre che per quanto riguarda la separazione tra
gli organismi aventi funzioni di regolazione e quelli con compiti opera-
tivi, prevista dalla direttiva del 1997, i poteri attinenti all’organizza-
zione dell’operatore pubblico, alla sua gestione economico – finanziaria
ed alla disciplina dei rapporti di lavoro competono al Ministero dell’e-
conomia e delle finanze, azionista unico della società poste italiane. Il
Ministero delle comunicazioni rappresenta invece l’autorità di regola-
mentazione che disciplina il rilascio delle licenze individuali. Nello
svolgimento delle sue funzioni quest’ultima Autorità ha verificato co-
stantemente l’onere del servizio universale postale, ridotto da circa
2300 miliardi di lire nel 1998 a circa 900 miliardi di lire nel 2001.
In tale contesto rileva tuttavia che non ha avuto successo il fondo di
compensazione per l’onere del servizio universale analogamente a
quanto avvenuto in altre realtà postali europee. Esamina quindi il con-
tenuto della direttiva 2002/39/CE, che introduce correttivi alla direttiva
97/67/CE, prevedendo la prosecuzione del processo di graduale aper-
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tura alla concorrenza dei mercati postali nel rispetto dei principi che in-
formano la disciplina del settore e, in particolare, della garanzia dell’e-
spletamento in tutta la Comunità del servizio postale universale. In fu-
turo, quindi, si prevede che l’attività degli operatori privati si svilup-
perà nelle zone più redditizie, mentre il servizio universale sarà comun-
que assicurato dal gestore del servizio postale universale anche nelle
zone rurali e montane economicamente depresse nonché nelle isole mi-
nori. Le finalità da perseguire con il decreto legislativo di attuazione
della direttiva 2002/39/CE sono quindi l’espletamento del servizio uni-
versale, l’equilibrio gestionale del fornitore del servizio universale, l’a-
pertura del mercato ad altri operatori, la ristrutturazione del fornitore
del servizio universale in vista della completa attuazione della concor-
renza, la tutela dell’occupazione e l’adattamento del sistema normativo
ad un ambiente sempre più aperto. Lo schema di decreto legislativo in
esame è stato elaborato sulla base sull’articolato del decreto legislativo
n. 261/99 – recante «Attuazione della direttiva 97/67/CE concernente
regole comuni per lo sviluppo del mercato interno dei servizi postali
comunitari e per il miglioramento della qualità dei servizi» – al quale
apporta modifiche o integrazioni, allo scopo di realizzare un testo nor-
mativo organico ed esaustivo. Già in attesa dell’approvazione della
legge comunitaria 2002 e al fine dell’applicazione immediata delle
norme self executing contenute nella medesima direttiva, il Ministro
delle comunicazioni ha provveduto ad adottare due deliberazioni: una
recante «Istruzioni in ordine alla direttiva 2002/39/CE per quanto ri-
guarda l’ulteriore apertura alla concorrenza dei servizi postali della Co-
munità», l’altra recante «Ambito della riserva postale per il manteni-
mento del servizio universale», entrambi del 18 dicembre 2002. Inoltre,
il testo dello schema di decreto legislativo risulta essere redatto in con-
formità dei criteri direttivi di delega di cui all’articolo 19 della legge
comunitaria che prevede, appunto, la delega al Governo per l’attuazione
della direttiva 2002/39/CE in materia di servizi pubblici postali. Pro-
cede di seguito all’analisi dell’articolato. L’articolo 1 sancisce l’obbligo
per l’Autorità di regolamentazione del settore postale di tutelare ade-
guatamente l’ambito di servizi riservati nell’intento di garantire risorse
per l’espletamento del servizio universale. L’articolo 2 specifica che il
servizio universale deve essere espletato tenendo specifico conto della
situazioni delle isole minori e delle zone rurali e montane. L’articolo
3 è volto ad assicurare la concorrenza tra fornitore del servizio univer-
sale ed altri operatori per ciò che attiene all’espletamento dei servizi
non riservati. Si stabilisce che l’eventuale attivo dell’area dei servizi
riservati, desumibile dalla prevista ed obbligatoria separazione conta-
bile, possa essere utilizzato, nei dimostrati limiti di necessità, per
l’espletamento del servizio universale e previa autorizzazione dell’Au-
torità nazionale di regolamentazione del settore postale debitamente
notificata alla Commissione europea. L’articolo 4 detta i nuovi limiti
quantitativi in termini di peso della corrispondenza riservata al fornitore
del servizio universale. L’articolo 5 differisce dal 30 giugno al 30
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settembre di ciascun anno il termine per il versamento di quanto dovuto
al fondo di compensazione degli oneri per il servizio universale. L’ar-
ticolo 6 persegue l’intento di obiettività, di trasparenza e non discrimi-
nazione nei comportamenti del fornitore del servizio universale nei ri-
guardi dei clienti in genere, in particolare, di clienti speciali quali gli
utenti svolgenti attività commerciali, gli utenti all’ingrosso ed i conso-
lidatori, operatori che preparano la corrispondenza di soggetti diversi da
affidare poi al servizio postale. È previsto, a tal fine, che i premi e le
tariffe speciali siano opportunamente pubblicizzate ed applicate se-
condo i criteri sopradetti. L’articolo 8 provvede ad indicare in euro
le sanzioni espresse in lire italiane dall’articolo 21 del decreto legisla-
tivo n. 261/1999. L’articolo 9 adegua automaticamente ai nuovi limiti,
di cui all’articolo 4, le licenze individuali rilasciate dall’Autorità di re-
golamentazione del settore postale in base alla precedente disciplina.
Considerato che la direttiva 2002/39/CE prevede che gli Stati membri
si conformino alle disposizioni ad essa contenute entro il 31 dicembre
2002, l’articolo 10 fissa al giorno successivo alla pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale la data di entrata in vigore del decreto legislativo.
La relazione tecnica non evidenzia alcun onere a carico del bilancio
dello Stato in quanto le ripercussioni della nuova direttiva e dello
schema di decreto legislativo di recepimento sono già previste dal piano
d’impresa 2003 – 2005. Il provvedimento inoltre non comporta alcuna
modifica dell’organizzazione amministrativa. attualmente predisposta.
Sotto il profilo delle relazioni internazionali, il provvedimento è con-
forme alla Costituzione italiana, al Trattato U.E. e, in particolare, alla
direttiva 2002/39/CE.

Il seguito della discussione è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 15,30.
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I G I E N E E S A N I T À (12ª)

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

170ª Seduta

Presidenza del Presidente

TOMASSINI

Intervengono, ai sensi dell’articolo 48 del Regolamento, il professor
Adriano Bompiani, presidente onorario Comitato Nazionale di bioetica; il

dottor Tonino Cantelmi, presidente dell’Associazione Psicologi e Psichia-
tri Cattolici; la professoressa Chiara Simonelli, professore di Psicologia

dello sviluppo sessuale e affettivo dell’Università di Roma «La Sapienza»;
il dottor Michele Grandolfo, dirigente di ricerca del laboratorio di epide-

miologia e biostatistica dell’Istituto Superiore di Sanità; il professor Mas-
simo Luerti, primario di Ginecologia dell’Azienda ospedaliera di Lodi; la

signora Maria Antonietta Bianco, presidente della Federazione Nazionale
Collegi Ostetriche; il professor Giovambattista Serra, professore di Cli-

nica ostetrica dell’Università di Roma «La Sapienza» e direttore del Di-
partimento materno infantile dell’Ospedale Cristo Re di Roma.

La seduta inizia alle ore 15,10.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il presidente TOMASSINI avverte che è stata avanzata, ai sensi del-
l’articolo 33, comma 4, del Regolamento, la richiesta di attivare l’im-
pianto audiovisivo per lo svolgimento delle audizioni all’ordine del giorno
e che, informato della richiesta anzidetta, il Presidente del Senato aveva
già preannunciato il proprio assenso.

Conviene la Commissione e conseguentemente viene adottata detta
forma di pubblicità.

PROCEDURE INFORMATIVE

Seguito dell’indagine conoscitiva sui fenomeni di denatalità, gravidanza, parto e puer-

perio in Italia: audizioni di persone esperte su tematiche attinenti alla materia in

esame

Riprende l’indagine conoscitiva sospesa nella seduta del 25 settembre
2003.
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Il presidente TOMASSINI ricorda il tema oggetto delle audizioni e
ringrazia gli intervenuti, cui dà la parola.

Il professor BOMPIANI, dopo avere ricordato un precedente studio
compiuto dal Comitato Nazionale di Bioetica, riguardante i temi della gra-
vidanza e del parto, osserva come la denatalità sia al centro dell’attenzione
dei demografi, i quali la interpretano rispetto agli effetti di natura econo-
mica. Rileva che il tasso di fecondità è determinato dalla fertilità naturale
e dal ricorso alla contraccezione ed osserva che la donna è all’apice della
propria capacità riproduttiva tra i 20 e i 25 anni. Sottolinea quindi l’impor-
tanza dell’educazione alla nascita e della disponibilità in sala parto del
neonatologo e dell’anestesista. Ricorda che il parto cesareo comporta van-
taggi reali, ma ritiene scorretto, da un punto di vista deontologico, ricor-
rervi in assenza di valide ragioni mediche.

Interviene il dottor CANTELMI, il quale osserva che la donna si con-
sidera matura per intraprendere una gravidanza, mediamente, attorno ai 34
anni e sottolinea come le donne più giovani e ancora senza figli siano
quelle che percepiscono con più ansia il rapporto tra la maternità e l’atti-
vità professionale.

La professoressa SIMONELLI ritiene inopportuna un’eccessiva im-
portanza al dato puramente biologico, in quanto i ventenni, soprattutto ma-
schi, non hanno normalmente la maturità necessaria a sentirsi portati alla
genitorialità.

Il dottor GRANDOLFO sottolinea l’eccesso di procedure diagnosti-
che invasive durante la gravidanza, non giustificato da alcuna ragione me-
dica. Altrettanto eccessivo è il ricorso al parto cesareo, di cui sarebbe au-
spicabile un contenimento. Si sofferma quindi sulla necessità di un’ade-
guata opera di informazione destinata alle madri, riguardante in particolar
modo l’importanza dell’allattamento materno e sottolinea l’esigenza di au-
mentare la fruizione dei corsi di formazione alla nascita. Osserva quindi
che un’adeguata preparazione al parto e alla maternità sarebbe utile a cir-
coscrivere la diffusione della medicina difensiva.

Il professor LUERTI sottolinea l’importanza dell’ostetrica quale fi-
gura professionale idonea a seguire la gravidanza. Mette quindi in evi-
denza l’eccessivo ricorso a tecniche diagnostiche invasive. Osserva
come a molte donne, soprattutto nelle regioni meridionali, sia preclusa
la possibilità di personalizzare il parto. Si sofferma quindi sulle ragioni
del costante aumento del ricorso al parto cesareo, osservando come esse
siano di natura clinica, ma anche culturale e sociale. Rileva in proposito
come siano inutili i disincentivi economici, mentre sarebbe opportuno
un intervento del legislatore finalizzato a ridurre il contenzioso.
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La signora BIANCO sottolinea l’importanza di una buona assistenza
da parte dell’ostetrica al fine di ridurre l’incidenza del cesareo, che con-
sidera inopportuno se non giustificato da valide ragioni cliniche. Si sof-
ferma quindi sulla necessità di garantire un’adeguata assistenza alle donne
extracomunitarie, tenendo conto del loro differente approccio culturale al
parto.

Il professor SERRA illustra una serie di dati riguardanti vari aspetti
della gravidanza e del parto, osservando come l’aumento dell’età in cui
si ha il primo figlio è da attribuire a un senso di responsabilità nei con-
fronti della genitorialità, perfino eccessivo. Osserva quindi che il ricorso
al parto cesareo è spesso giustificato da valide motivazioni mediche, ma
rileva che l’incidenza dei cesarei è più alta nelle strutture più piccole e
quindi tendenzialmente meno efficienti. A fronte delle difficoltà incontrate
dalle aziende sanitarie nel trovare un’adeguata copertura assicurativa per i
rischi del parto, sostiene la necessità di un apposito fondo nazionale a fa-
vore dei bambini resi disabili da traumi verificatisi in sala parto.

Il presidente TOMASSINI ringrazia gli auditi e dichiara chiusa la
seduta.

Il seguito dell’indagine conoscitiva è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 16,55.
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TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI (13ª)

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

258ª Seduta

Presidenza del Presidente

NOVI

La seduta inizia alle ore 15,05.

AFFARE ASSEGNATO

Sulla tutela dell’ambiente nella Costituzione europea

(Seguito dell’esame ai sensi dell’articolo 50, comma 2, del Regolamento e rinvio)

Prosegue l’esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 1º ottobre
scorso.

Il senatore RIZZI (FI) esprime un giudizio positivo sulle parti del
progetto di trattato che istituisce la Costituzione per l’Europa relative
alle tematiche ambientali. In particolare, è molto significativa nella se-
zione 5 della parte III, sulle politiche e il funzionamento dell’Unione, la
disposizione nella quale si sostiene che la politica dell’Unione in materia
ambientale mira a un elevato livello di tutela, tenendo conto della diver-
sità delle situazioni nelle varie regioni dell’Unione. Tale politica, inoltre, è
fondata sui principi di precauzione e dell’azione preventiva, sul principio
della correzione dei danni causati all’ambiente e sul principio «chi inquina
paga». Tuttavia, l’attuazione di questo ultimo principio rischia di essere
molto difficile senza un’adeguata vigilanza, composta da persone compe-
tenti ed oneste. Pertanto, l’obiettivo di sanzionare tutti coloro che sono a
vario titolo responsabili dei livelli di inquinamento rischia di restare un’af-
fermazione di puro principio se non si affiancheranno adeguati strumenti
di controllo e tutela.

Il senatore Antonio BATTAGLIA (AN), dopo essersi congratulato
con il senatore Zappacosta per la relazione introduttiva, rileva che i pro-
blemi ambientali sono sempre più al centro del confronto e del dibattito
politico tanto interno quanto internazionale. Tuttavia, non si può non con-
dividere l’accenno fatto dal senatore Rizzi in ordine ai profili riguardanti
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il controllo e la vigilanza poiché se essi non verranno concretamente rea-
lizzati risulterà difficoltoso arginare i fenomeni dell’inquinamento atmo-
sferico, marino o la presenza delle discariche. In ogni caso, va salutato
in maniera altamente positiva l’inserimento delle tematiche ambientali al-
l’interno del progetto di Costituzione europea, nella convinzione – alla
quale stanno contribuendo le politiche sostenute dal Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio – che l’interesse verso la materia am-
bientale costituisce un sostegno alle politiche di sviluppo sostenibile, non-
ché un elemento volto a migliorare la qualità della vita.

Il seguito dell’esame è quindi rinviato.

La seduta termina alle ore 15,45.
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COMITATO PARLAMENTARE

per i servizi di informazione e sicurezza e per il segreto di Stato

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

Presidenza del Presidente

Enzo BIANCO

La seduta inizia alle ore 14,10.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Il Presidente BIANCO rende alcune comunicazioni su cui si apre un
dibattito, nel quale intervengono i senatori GIULIANO, BRUTTI e MA-
RINI e i deputati GAMBA, CALDAROLA e CICCHITTO.

La seduta termina alle ore 16,05.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA

sul fenomeno della criminalità organizzata mafiosa
o similare

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Riunione n. 38

Presidenza del Presidente

Roberto CENTARO

La riunione inizia alle ore 20,35 e termina alle ore 21,50.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA

sul ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite ad esso connesse

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

UFFICIO DI PRESIDENZA,

INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’Ufficio di Presidenza si è riunito dalle ore 13,55 alle ore 14,10.

COMMISSIONE PLENARIA

Presidenza del Presidente

Paolo RUSSO

La seduta inizia alle ore 14.

(La Commissione approva il processo verbale della seduta prece-

dente).

Paolo RUSSO, presidente, avverte che, non essendovi obiezioni, la
pubblicità dei lavori sarà assicurata anche mediante l’attivazione dell’im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso.

Cosı̀ rimane stabilito.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Paolo RUSSO, presidente, ricorda che nei giorni 20, 21 e 22 ottobre
prossimi una delegazione della Commissione effettuerà una missione in
Toscana, al fine di acquisire elementi conoscitivi in ordine alle scelte pro-
grammatiche adottate dalla regione in merito alla gestione dei rifiuti.

Comunica altresı̀ che il dottor Renato Nitti, sostituto procuratore della
Repubblica presso il Tribunale di Bari, ha avanzato la richiesta di poter
acquisire copia dei verbali relativi alle audizioni svolte dalla Commissione
in merito all’illecito smaltimento dei rifiuti sull’Alta Murgia, nonché copia
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del materiale video-fotografico raccolto in occasione del sopralluogo tenu-
tosi presso i luoghi interessati.

Propone pertanto, in conformità a quanto convenuto dall’Ufficio di
Presidenza, integrato dai rappresentanti dei gruppi, riunitosi in data
odierna, che copia di tali documenti sia trasmessa al sostituto procuratore
della Repubblica presso il Tribunale di Bari.

Non essendovi obiezioni, cosi rimane stabilito.

Audizione del procuratore aggiunto della Repubblica presso il Tribunale di Roma,

Gianfranco Amendola

(Svolgimento e conclusione)

Paolo RUSSO, presidente, introduce l’audizione all’ordine del
giorno.

Gianfranco AMENDOLA, procuratore aggiunto della Repubblica

presso il Tribunale di Roma, riferisce sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono, per porre quesiti e formulare osservazioni, i deputati
Paolo RUSSO, presidente, Donato PIGLIONICA (DS-U) e Egidio BANTI
(MARGH-U), ai quali replica Gianfranco AMENDOLA, procuratore ag-
giunto della Repubblica presso il Tribunale di Roma.

Paolo RUSSO, presidente, ringrazia il dottor Gianfranco Amendola, i
colleghi intervenuti e dichiara conclusa l’audizione.

La seduta termina alle ore 14,30.
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COMITATO PARLAMENTARE

di controllo sull’attuazione dell’accordo di Schengen,
di vigilanza sull’attività di Europol, di controllo

e vigilanza in materia di immigrazione

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’Ufficio di presidenza si è riunito dalle ore 14,05 alle ore 14,15.

INDAGINE CONOSCITIVA

Presidenza del Presidente

Alberto DI LUCA

La seduta inizia alle ore 14,15.

Deliberazione di un’indagine conoscitiva sulla gestione comune delle frontieree sul

contrasto all’immigrazione clandestina in Europa

(Deliberazione)

Il deputato Alberto di LUCA, Presidente, comunica che è stata acqui-
sita la prescritta intesa con i Presidenti della Camera e del Senato, ai fini
della deliberazione dell’indagine conoscitiva sulla gestione comune delle
frontiere e sul contrasto all’immigrazione clandestina in Europa.

Illustra pertanto il contenuto dell’indagine soffermandosi in partico-
lare sul programma delle audizioni.

Il senatore Graziano MAFFIOLI (UDC) dichiara di condividere i
contenuti del programma cosı̀ come illustrato dal Presidente. Nello stesso
tempo desidera richiamare l’attenzione del Comitato sulla crescita del fe-
nomeno dell’immigrazione clandestina agli scali aeroportuali nazionali e
di conseguenza sulla necessità di migliorare i controlli di sicurezza. In
proposito desidera segnalare la gravissima situazione dello scalo milanese
di Malpensa, denunciata in questi giorni da un’inchiesta de «Il Corriere
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della Sera» dove si registra il fenomeno di clandestini che, arrivati con la
piantina dell’aeroporto, sono in grado di localizzare con facilità le uscite
al fine di tentare la fuga una volta trattenuti nell’aerostazione per i con-
trolli.

Il deputato Alberto di LUCA, Presidente, risponde sottolineando che
a quanto gli consta la situazione segnalata, purtroppo, non è l’unica, ma si
è anche verificata negli scali di Milano Linate e di Roma Fiumicino e che
è necessario garantire un livello elevato di sicurezza attraverso una mag-
giore sorveglianza e controllo negli aeroporti italiani. Pertanto potrebbe
essere opportuno calendarizzare in via prioritaria l’audizione del presi-
dente dell’Ente Nazionale Aviazione Civile, cui compete la verifica del
funzionamento delle strutture di sicurezza negli aeroporti italiani.

Il senatore Tino BEDIN (Mar-DL-U) esprime il suo consenso sui
contenuti dell’indagine e sottolinea l’importanza di affrontare oltre le pro-
blematiche relative alla sicurezza anche gli aspetti economici connessi al
fenomeno dell’immigrazione clandestina. In particolare rileva la situazione
di concorrenza sleale nel settore tessile nei confronti delle piccole e medie
imprese del Nord-est del nostro Paese per la presenza di laboratori gestiti
da clandestini asiatici. Pertanto richiede che a tale proposito venga audito
il Ministro delle attività produttive.

Il deputato Alberto di LUCA, Presidente, prende atto delle richieste
formulate e, nel ringraziare i colleghi intervenuti, propone che il Comitato
deliberi di procedere all’indagine conoscitiva, sulla base di quanto previsto
dal programma medesimo (vedi allegato).

Il Comitato approva quindi la proposta formulata dal Presidente e de-
libera di procedere all’indagine conoscitiva sulla gestione comune delle
frontiere e sul contrasto all’immigrazione clandestina in Europa. L’inda-
gine avrà una durata di sei mesi.

Il deputato Alberto di LUCA, Presidente, nessun altro chiedendo di
intervenire, dichiara quindi chiusa la seduta.

La seduta termina alla ore 14,35.
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Allegato

Programma dell’indagine conoscitiva sulla gestione comune delle frontiere

e sul contrasto all’immigrazione clandestina in Europa

A seguito dell’attribuzione di nuove competenze, in base a quanto di-
sposto dall’articolo 37 della legge n. 189 del 30 luglio 2002 (legge Fini-
Bossi), il Comitato ha assunto funzioni di vigilanza e controllo sulla con-
creta attuazione della normativa sull’immigrazione e l’asilo, nonchè sulla
ratifica e il rispetto degli accordi internazionali in materia di immigra-
zione. Il Comitato ritiene pertanto necessario avviare un esame approfon-
dito delle politiche relative alla gestione dei flussi migratori con riferi-
mento alla prevenzione e al contrasto dell’immigrazione clandestina e
alle misure finalizzate all’integrazione dei migranti legali.

La dimensione internazionale del fenomeno dell’immigrazione e la
conseguente necessità di un approccio integrato in materia, visione sotto-
lineata organicamente dalle conclusioni del Consiglio europeo di Tampere,
appaiono sempre più evidenti.

Tale dimensione, riaffermata successivamente nel Consiglio europeo
di Laeken, in relazione alla realizzazione di uno spazio di libertà, sicu-
rezza e giustizia, è stata tradotta dal Consiglio di Siviglia in una serie
di impulsi operativi di grande stimolo per una puntuale programmazione
politica in materia. È infatti da rilevare come dallo scorso anno ad oggi
il Consiglio, richiamandosi ogni volta alle comunicazioni della Commis-
sione, abbia adottato – in sede comunitaria – tre piani d’azione successivi,
costituenti un insieme completo e coerente di misure volte a realizzare una
politica di coordinamento in materia.

Il Consiglio europeo di Salonicco, in gran parte dedicato all’esame
della dimensione internazionale dell’immigrazione e dell’asilo e delle po-
litiche di integrazione, ha fornito molte indicazioni in tal senso.

In questo quadro, e anche alla luce dell’imminente allargamento,
quando dieci nuovi Stati membri entreranno nell’UE, appare opportuno
approfondire la conoscenza degli aspetti delle politiche dell’Unione in ma-
teria di gestione integrata delle frontiere esterne, di lotta all’immigrazione
illegale, di politiche di integrazione degli immigrati legali e di relazioni
con i Paesi terzi di origine e transito dei flussi migratori.

Appare inoltre opportuno approfondire la conoscenza degli aspetti
delle politiche nazionali dei Paesi europei ed extraeuropei a forte pres-
sione migratoria relativamente agli strumenti giuridici di coordinamento
utilizzati per la gestione dei flussi migratori, per la sorveglianza e il con-
trollo delle frontiere, e a quelli volti a promuovere la cooperazione dei
paesi terzi nonchè l’integrazione degli immigrati legali presenti nel loro
territorio.
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Per questi motivi, il Comitato riterrebbe di grande importanza svol-
gere un’indagine conoscitiva volta ad approfondire la conoscenza del qua-
dro giuridico di riferimento internazionale e nazionale in materia di immi-
grazione, avviando, nel contempo, un’analisi delle misure in itinere – co-
munitarie e nazionali – ritenute, nelle diverse sedi, propedeutiche alla con-
creta identificazione di una strategia globale in materia di politica di im-
migrazione.

Con particolare riferimento al quadro nazionale il Comitato intende-
rebbe inoltre avviare un’analisi circa l’efficacia degli strumenti utilizzati
per la concreta attuazione della riforma introdotta dalla legge Fini-Bossi
in materia di immigrazione, integrazione e occupazione.

L’indagine risulterebbe cosı̀ rientrare nell’esercizio delle funzioni di
indirizzo e di vigilanza proprie del Comitato, in un quadro strettamente
collegato alle prospettive e alle iniziative in ambito europeo, volte alla
realizzazione di un processo di armonizzazione e coordinamento, essen-
ziale per un’efficace politica di immigrazione.

L’indagine dovrà consentire di approfondire, in particolare, i seguenti
aspetti:

a) modalità di realizzazione dell’azione comunitaria nel controllo e
nella gestione integrata delle frontiere esterne e individuazione dei mecca-
nismi che consentano l’attuazione di una politica comune in materia di
rimpatrio delle persone soggiornanti illegalmente;

b) definizione degli strumenti volti a creare il quadro giuridico di
riferimento comune in materia di ammissione e di condizioni di soggiorno
dei cittadini dei Paesi terzi e analisi delle politiche nazionali d’integra-
zione degli immigrati legali in alcuni Paesi dell’Unione europea;

c) verifica della possibilità di realizzare un coordinamento e una
cooperazione operativa tra le polizie nazionali degli Stati dell’Unione eu-
ropea attraverso un’analisi degli strumenti di contrasto all’immigrazione
illegale, all’introduzione clandestina e alla tratta di esseri umani;

d) realizzazione di una politica comune di riammissione attraverso
il partenariato nel settore della migrazione con i paesi terzi: programmi di
aiuto e incentivi per i paesi di origine e di transito dei flussi irregolari.

In questo senso, il Comitato dovrà procedere all’audizione di:

– rappresentanti del Governo;

– rappresentanti di istituzioni ed organismi comunitari e non com-
petenti in materia;

– dirigenti e rappresentanti di amministrazioni pubbliche e di orga-
nizzazioni umanitarie non governative;

– rappresentanti delle forze di polizia impegnate nella gestione
delle frontiere e nel contrasto all’immigrazione clandestina;

– rappresentanti di istituti di ricerca.

Al fine di un coordinamento con le istituzioni comunitarie saranno
programmate missioni a Bruxelles e a Strasburgo.
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Ulteriori elementi conoscitivi potrebbero essere acquisiti nell’ambito
di apposite missioni di studio da svolgere presso alcuni Paesi europei
ed extraeuropei a forte pressione migratoria.

La durata dell’indagine è prevista in sei mesi.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE DI VIGILANZA

sull’anagrafe tributaria

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

Presidenza del Presidente
Tommaso FOTI

La seduta inizia alle ore 14,10.

INDAGINE CONOSCITIVA

Indagine conoscitiva sull’armonizzazione dei sistemi di gestione dell’anagrafe tri-

butaria:

– Audizione del Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze, onorevole Man-

lio Contento.

– Audizione del Direttore dell’Agenzia delle dogane, dottor Mario Andrea Guaiana.

(Svolgimento e conclusione)

Il deputato Tommaso FOTI, presidente, propone che, se non vi sono
obiezioni, la pubblicità dei lavori sia assicurata anche mediante l’attiva-
zione dell’impianto audiovisivo a circuito chiuso. Non essendovi obie-
zioni, cosı̀ rimane stabilito.

Ricorda che la Commissione è convocata per lo svolgimento dell’au-
dizione del Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze, onorevole
Manlio Contento e del Direttore dell’Agenzia delle dogane, dottor Mario
Andrea Guaiana nell’ambito dell’indagine conoscitiva sull’armonizzazione
dei sistemi di gestione dell’anagrafe tributaria. Introduce quindi i temi og-
getto dell’audizione.

Interviene l’onorevole Manlio Contento, Sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze, che svolge una relazione sui temi oggetto dell’au-
dizione.

Interviene il dottor Mario Andrea Guaiana, Direttore dell’Agenzia
delle dogane, che svolge una relazione sui temi oggetto dell’audizione.

Intervengono, per formulare domande ed osservazioni, il Presidente
Tommaso FOTI a più riprese, il senatore Paolo FRANCO (LP), il deputato
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Aldo CENNAMO (DS-U) a più riprese, e il senatore Gerardo LABEL-
LARTE (Misto - SDI).

Rispondono, fornendo ulteriori elementi di valutazione e osserva-
zioni, il Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze, onorevole
Manlio Contento e il Direttore dell’Agenzia delle dogane, dottor Mario
Andrea Guaiana.

Il deputato Tommaso FOTI, presidente, ringrazia per gli interventi
svolti e dichiara, quindi, conclusa la seduta.

La seduta termina alle ore 15,10.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE
per la riforma amministrativa

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

31ª seduta

Presidenza del Presidente

CIRAMI

Intervengono il viceministro per l’istruzione, l’università e la ricerca

Possa e il sottosegretario di Stato per l’interno D’Alı̀.

La seduta inizia alle ore 14,30.

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Schema di decreto legislativo recante modifiche al decreto legislativo 30 luglio 1999,

n. 300, concernente l’organizzazione degli uffici centrali di livello dirigenziale gene-

rale del Ministero dell’interno (n. 273)

(Parere ai sensi dell’articolo 1 della legge 6 luglio 2002, n. 137, previe osservazioni della

1ª e della 5ª Commissione del Senato. Seguito e conclusione dell’esame. Parere favo-

revole)

Si riprende l’esame, sospeso nella seduta del 1º ottobre.

Su proposta del relatore ZORZATO, il presidente CIRAMI pone in
votazione uno schema di parere favorevole che risulta accolto dalla Com-
missione unanime.

Schema di decreto legislativo recante: «Disposizioni ulteriori di riordino del Consiglio

Nazionale delle Ricerche (CNR) e istituzione dell’Ente Nazionale di Ricerca Metrolo-

gica (ENRM)» (n. 274)

(Parere ai sensi dell’articolo 1 della legge 6 luglio 2002, n. 137, previe osservazioni della

1ª, della 5ª e della 7ª Commissione del Senato e della VII Commissione della Camera dei

deputati. Seguito dell’esame e rinvio)

Si riprende l’esame, sospeso nella seduta del 1º ottobre.
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Il relatore CASTAGNETTI prospetta la particolare utilità di svolgere
audizioni preliminari nel corso delle quali possano esprimere i propri
orientamenti il professor Bova, presidente dell’Istituto Galileo Ferraris

di Torino, il dottor Sacconi, direttore dell’Istituto Gustavo Colonnetti
del CNR, e la dottoressa Fantuzzi, dell’Istituto di metrologia delle radia-

zioni ionizzanti dell’ENEA.

L’onorevole SUSINI esprime apprezzamento per la proposta di audi-
zioni avanzata dal relatore: propone altresı̀ di ricevere anche le rappresen-
tanze sindacali in modo da favorire una ricomposizione del dialogo tra le
parti, che sino ad ora è mancata, onde rendere più idoneo il processo di
accorpamento delineato dal provvedimento all’esame della Commissione.
Avverte, inoltre, la prioritaria esigenza di svincolare la ricerca da un ano-
malo controllo politico e di garantire le risorse necessarie allo svolgimento
dei compiti previsti dalla legge. Pone quindi interrogativi sulla opportunità
di irrigidire lo schema di pianta organica con gli strumenti di normazione
primaria anziché con i più flessibili regolamenti di organizzazione. Au-
spica, infine, un più adeguato sostegno del Governo alla ricerca scientifica
nazionale e una più coerente attenzione allo specifico ambito di ricerca
attinente alla fisica della materia.

L’onorevole SASSO, nel condividere i rilievi espressi dall’onorevole
Susini, sottolinea con forza l’esiguità delle risorse finanziarie destinate dal
Governo alla ricerca scientifica e alla ricerca applicata nonché l’incongruo
privilegio accordato all’ampliamento delle funzioni burocratiche. Una ri-
forma che non preveda un progressivo e massiccio ricambio generazionale
– ella prosegue – proietta una pesante ipoteca sul futuro della ricerca, con-
siderata l’elevata età media degli attuali ricercatori: sollecita pertanto il
Governo ad adottare, fin dalla prossima legge finanziaria per l’anno
2004, più incisivi strumenti di riequilibrio e di sviluppo complessivo per
l’intero settore.

Il relatore CASTAGNETTI ricorda che la dilatazione degli organici
amministrativi è stata operata dal precedente Governo.

L’onorevole MANTINI, pur riservandosi una più approfondita valuta-
zione dopo aver ascoltato il rappresentante del Governo, richiama l’atten-
zione, in particolare, sulla ratio delle scelte operate nel testo in esame, con
particolare riferimento alle tabelle organiche disciplinate dallo schema di
decreto in titolo.

Il viceministro POSSA ricorda l’esigenza di trasparenza amministra-
tiva che impone di evidenziare le attribuzioni di personale e i relativi costi
in riferimento all’ente disciplinato dal testo in esame. L’orientamento po-
litico del Governo, peraltro, tende a minimizzare le spese di carattere am-
ministrativo anche attraverso la piena utilizzazione delle innovazioni tec-
nologiche e degli strumenti informatici. Si dichiara disponibile, quindi, a
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riconsiderare la denominazione del nuovo ente, si compiace per il soste-
gno manifestato dall’opposizione all’accorpamento previsto dal Governo
e si associa all’auspicio, formulato dagli intervenuti nel corso del dibattito,
volto a superare i limiti che impediscono lo sviluppo del settore.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il presidente CIRAMI, constatato il venir meno del prescritto numero
legale dei componenti la Commissione a causa dei concomitanti impegni
parlamentari, propone di rinviare alla prossima seduta l’elezione di un
Segretario.

Conviene unanime la Commissione.

La seduta termina alle ore 15,30.
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA

sull’affare Telekom-Serbia

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle ore 13,35 alle ore 14,30.

COMMISSIONE PLENARIA

Presidenza del Presidente

Enzo TRANTINO

La seduta inizia alle ore 14,30.

SU UN’INVERSIONE DELL’ORDINE DEL GIORNO

Enzo TRANTINO, presidente, a seguito di una richiesta, basata su
ragioni familiari, in tal senso pervenuta dall’avvocato Gambardella, pro-
pone un’inversione dell’ordine del giorno nel senso di procedere subito al-
l’audizione dello stesso.

Prende atto che non vi sono obiezioni e che, pertanto, la Commis-
sione concorda su tale proposta di inversione dell’ordine del giorno.

AUDIZIONE DELL’AVVOCATO RAFFAELE GAMBARDELLA

(Svolgimento e conclusione)

Enzo TRANTINO, presidente, propone che, se non vi sono obiezioni,
la pubblicità dei lavori sia assicurata anche mediante l’attivazione dell’im-
pianto audiovisivo a circuito chiuso.

(Non essendovi obiezioni, cosı̀ rimane stabilito).
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Alle domande di Enzo TRANTINO, presidente, dei deputati Carlo
TAORMINA (FI), Giuseppe FANFANI (Margh-DL-U), Marco MINNITI
(DS-U), Katia ZANOTTI (DS-U) e Francesco CHIRILLI (FI) e dei sena-
tori Guido CALVI (DS-U), Aldo SCARABOSIO (FI), Accursio MON-
TALBANO (DS-U), Giampaolo ZANCAN (Verdi-U), Giuseppe BON-
GIORNO (AN), Michele LAURIA (Margh-DL-U), Roberto CALDEROLI
(LNP), Maurizio EUFEMI (UDC), Massimo BONAVITA (DS-U) e Paolo
BRUTTI (DS-U) risponde l’avvocato Raffaele GAMBARDELLA.

Enzo TRANTINO, presidente, avverte che, a causa del protrarsi del-
l’audizione dell’avvocato Gambardella e dell’imminenza di votazioni nelle
Aule parlamentari, l’esame testimoniale del dottor Giovanni Garau avrà
luogo nella seduta del 12 novembre 2003. Ringrazia quindi l’avvocato
Gambardella, i colleghi intervenuti e dichiara conclusa l’audizione.

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE

Enzo TRANTINO, presidente, comunica che la Commissione ha ac-
quisito i seguenti atti segreti:

documentazione trasmessa dal presidente della CONSOB, dottor
Lamberto Cardia, acquisita agli atti in data 9 ottobre 2003.

La Commissione prende atto.

Enzo TRANTINO, presidente, comunica che la Commissione ha al-
tresı̀ acquisito i seguenti atti riservati:

una lettera del signor Francesco Pazienza, acquisita agli atti in data
13 ottobre 2003;

i resoconti stenografici delle audizioni di Ratko Markovic, Mirko
Marjanovic, Nebojsa Mal ovic, Mladan Dinkic e Ljubisa Ristic, svoltesi
a Belgrado nei giorni 1º e 2 ottobre 2003 in esecuzione della rogatoria
della Commissione.

La Commissione prende atto.

Enzo TRANTINO, presidente, comunica che la Commissione ha al-
tresı̀ acquisito i seguenti atti liberi:

una nota dell’avvocato Giorgio Nicoletti, difensore del signor Cu-
rio Pintus, acquisita agli atti in data 9 ottobre 2003, nella quale il predetto
avvocato chiede, nell’interesse del suo assistito, copia del resoconto steno-
grafico, classificato riservato, dell’audizione di Curio Pintus del 16 settem-
bre 2003;

una dichiarazione della segretaria dell’on. Taormina, indirizzata al
presidente della Commissione e acquisita agli atti in data 10 ottobre 2003,
in cui, su disposizione dello stesso on. Taormina, si comunica che in data
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9 ottobre 2003 si è presentato presso lo studio di quest’ultimo il signor
Antonio Volpe il quale ha consegnato un plico che sarà consegnato dal-
l’on. Taormina in Commissione per «essere aperto alla presenza dei com-
missari»;

documentazione trasmessa con lettera dei dottori Angelo Rovati e
Claudio Vernuccio, rispettivamente presidente del consiglio di amministra-
zione e vice direttore generale di Italfondiario S.p.A., inerente alla posi-
zione della «SIDEMA s.r.l.», acquisita agli atti in data 9 ottobre 2003;

una nota del procuratore della Repubblica presso il tribunale di
Roma, dottor Salvatore Vecchione, e del procuratore della Repubblica ag-
giunto presso il tribunale di Roma, dottor Carlo Figliolia, acquisita agli
atti in data 13 ottobre 2003, in cui, con riferimento alla notizia di reato
di cui alla sua lettera del 24 luglio 2003, si richiedono, in quanto utili
ai fini delle indagini, copia del documento della Polizia di Frontiera di
Ciampino che attesterebbe la partenza da Roma-Ciampino per Belgrado,
in data 4 giugno 1997, con volo privato Noman, del dottor Aldo De Sario
ed il suo rientro a Roma, con lo stesso volo, in data 9 giugno 1997, non-
chè copia del passaporto esibito dal dottor Aldo De Sario in sede di esame
testimoniale in Commissione in data 15 luglio 2003 e, se già in possesso
della Commissione, copia dell’attestazione dei voli 8 giugno 1997 (Roma-
Belgrado) e 9 giugno 1997 (Belgrado-Roma) eventualmente effettuati dal
dottor De Sario.

La Commissione prende atto.

Enzo TRANTINO, presidente, comunica che l’ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi, ha deciso che la Commissione pro-
ceda il prossimo 22 ottobre all’audizione del signor Antonio Volpe.

La Commissione prende atto.

Enzo TRANTINO, presidente, propone, altresı̀, come convenuto nel-
l’odierna riunione dell’ufficio di presidenza, integrato dai rappresentanti
dei gruppi, che la Commissione deliberi di chiedere al signor Curio Pintus,
detenuto presso la casa circondariale di Bologna, di trasmettere, attraverso
il suo avvocato difensore, una memoria scritta concernente le questioni
sulle quali lo stesso signor Pintus aveva ritenuto opportuno non riferire
nel corso della sua audizione del 16 settembre 2003. Al fine di consentire
al signor Pintus di integrare le sue dichiarazioni, propone, altresı̀, che la
Commissione deliberi di autorizzare l’avvocato difensore del signor Pintus
a prendere visione – senza poterne estrarre copia – presso l’archivio della
Commissione del resoconto stenografico, classificato riservato, dell’audi-
zione del suo assistito del 16 settembre 2003.

Prende atto che non vi sono obiezioni e che, pertanto, la Commis-
sione concorda su tale proposta.



15 Ottobre 2003 Organismi bicamerali– 110 –

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

Il deputato Carlo TAORMINA (FI), facendo seguito all’informativa
già resa relativamente a telefonate pervenute al suo studio da parte del si-
gnor Antonio Volpe, ricorda che nell’ultima telefonata gli era stato prean-
nunciato l’invio di un dossier e di una lettera riservata. Ha portato tale
materiale – il cui contenuto non conosce – in una busta chiusa ed intende
metterlo a disposizione della Commissione.
In secondo luogo, preannuncia che nella prossima seduta avanzerà la ri-
chiesta di un nuovo interrogatorio del signor Igor Marini, adducendo le
relative motivazioni.

Il senatore Michele LAURIA (Margh-DL-U) ritiene che un altro in-
terrogatorio del signor Marini andrebbe a discapito dell’attività della Com-
missione.

Il senatore Giampaolo ZANCAN (Verdi-U) ritiene opportuno che la
documentazione ricevuta dall’onorevole Taormina venga aperta la pros-
sima settimana, in presenza del signor Volpe.

Enzo TRANTINO, presidente, ritiene che la documentazione stessa non
possa non essere acquisita oggi e debba nel frattempo essere soggetta ad
un regime di riservatezza.

Il senatore Guido CALVI (DS-U) giudica più prudente sottoporla a
regime di segretezza.

Enzo TRANTINO, presidente, nel concordare sul suggerimento del
senatore Calvi, avverte che la documentazione del signor Antonio Volpe,
consegnata oggi alla Commissione dall’onorevole Taormina, è classificata
segreta. Dichiara, quindi, conclusa la seduta.

La seduta termina alle ore 16.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno non è stato trattato:

Esame testimoniale del dottor Giovanni Garau.



15 Ottobre 2003 Organismi bicamerali– 111 –

COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA

concernente il «Dossier Mitrokhin» e l’attività

d’Intelligence italiana

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

40ª Seduta

Presidenza del Presidente
Paolo GUZZANTI

La seduta inizia alle ore 13,40.

SULLA PUBBLICITÀ DEI LAVORI

Il PRESIDENTE avverte che la pubblicità della seduta sarà assicurata
per mezzo della trasmissione con impianto audiovisivo a circuito chiuso e
che sarà redatto e pubblicato il resoconto stenografico.

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE

In apertura di seduta, il deputato BIELLI chiede chiarimenti in ordine
ad un documento citato dal deputato Fragalà nel corso della seduta di ieri
e che non risulta agli atti della Commissione.

Si apre un breve dibattito nel quale prendono la parola i deputati
FRAGALÀ e BIELLI nonchè il PRESIDENTE, il quale dispone che il se-
guito della discussione della questione sollevata si svolga al termine del-
l’audizione all’ordine del giorno.

Audizione del generale Bartolomeo Lombardo

La Commissione procede quindi all’audizione del generale Bartolo-
meo Lombardo.

Il PRESIDENTE ringrazia il generale Lombardo per la disponibilità a
corrispondere alle esigenze conoscitive della Commissione e ricorda che i
lavori si svolgono in forma pubblica e che è dunque attivato, ai sensi del-
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l’articolo 12, comma 2, del Regolamento interno, l’impianto audiovisivo a
circuito chiuso. Qualora se ne presentasse la necessità, in relazione ad ar-
gomenti che si vogliono mantenere riservati, disattiverà l’impianto per il
tempo necessario.

Il generale LOMBARDO svolge una relazione introduttiva nella
quale ripercorre il suo curriculum professionale.

Intervengono quindi ripetutamente per porre domande i deputati
FRAGALÀ e PAPINI, il senatore MUGNAI nonché il PRESIDENTE.

Risponde ai quesiti formulati il generale LOMBARDO.

Dopo un intervento sull’ordine dei lavori del deputato BIELLI, il
PRESIDENTE ringrazia il generale Lombardo per il contributo fornito
ai lavori della Commissione e rinvia il seguito dell’audizione ad altra
seduta.

Prende quindi la parola il deputato PAPINI il quale chiede che la
questione posta in apertura di seduta dal deputato Bielli sia discussa
quanto prima in sede di Ufficio di presidenza integrato dai rappresentanti
dei Gruppi.

Il PRESIDENTE accoglie la proposta del deputato Papini e avverte
che l’Ufficio di presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi sarà
convocato per martedı̀ 21 ottobre 2003 alle ore 13,30.

La seduta termina alle ore 15,50.



15 Ottobre 2003 Sottocommissioni– 113 –

S O T T O C O M M I S S I O N I

COMMISSIONE PARLAMENTARE

per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi

Sottocommissione permanente per l’accesso

MERCOLEDÌ 15 OTTOBRE 2003

18ª Seduta

Presidenza del Presidente
PESSINA

La seduta inizia alle ore 13,30.

(La Sottocommissione approva il processo verbale della seduta pre-
cedente).

Esame di richieste di Accesso televisive, radiofoniche e con il mezzo del Televideo

(Esame e conclusione)

Riferisce alla Sottocommissione il presidente PESSINA.
La Sottocommissione approva le domande in esame.

La seduta termina alle ore 14,50.
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Allegato

DELIBERA APPROVATA DALLA SOTTOCOMMISSIONE

La Sottocommissione permanente per l’accesso, organo della Com-
missione parlamentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi
radiotelevisivi,

a) visti gli articoli 1, 4 e 6 della legge 14 aprile 1975, n. 103;

b) visto il Regolamento per l’esame delle richieste di accesso al
mezzo radiotelevisivo, nonché le domande pendenti;

c) considerati i contenuti delle proprie delibere approvate: il 10 di-
cembre 1997, di disciplina generale delle trasmissioni; il 18 marzo 1998,
circa il primo palinsesto televisivo; il 29 luglio 1998, circa il primo palin-
sesto radiofonico; il 28 ottobre 1998, il 20 gennaio, il 2 marzo, il 29
aprile, il 14 luglio, il 6 ottobre, il 10 novembre, il 14 dicembre 1999, il
1º febbraio ed il 9 maggio 2000, circa la prosecuzione dei palinsesti;

d) viste inoltre, in materia di Accesso con il mezzo del Televideo,
la delibera approvata dalla Commissione plenaria il 29 aprile 1999, e
quella della Sottocommissione del 14 luglio successivo;

e) sentiti, nella seduta di oggi, i rappresentanti della RAI;

dispone

nei confronti della RAI, società concessionaria del servizio pub-
blico radiotelevisivo, come di seguito:

1. La RAI provvede ad integrare i calendari dell’Accesso, predisposte
ai sensi delle delibere citate in premessa, con le domande di cui al punto 6
della presente delibera, applicando i seguenti criteri:

a) a garantire nei calendari relativi al periodo novembre/dicembre
2003 almeno un passaggio televisivo o radiofonico a ciascuna delle asso-
ciazioni richiedenti;

b) sono rispettate, per quanto prevedibili, le esigenze dell’attualità;

c) in subordine, è data la precedenza ai temi che non sono stati o
non stanno per essere oggetto di programmazione dell’Accesso;

d) in ulteriore subordine, è data la precedenza ai temi che non sono
stati o non stanno per essere oggetto di programmazione ad altro titolo.
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2. Continuano a trovare applicazione i punti 3, 4, 5 e 6 della delibera
approvata dalla Sottocommissione il 10 novembre 19991, nonché i punti 4
e 5 della delibera del 9 maggio 20002.

3. La Rai, fino a nuova deliberazione della Sottocommissione, non
potrà procedere all’inserimento nei calendari relativi ai periodi successivi
al mese di dicembre delle domande che non abbiano trovato collocazione,
sulla base dei criteri di cui al comma 1, nei calendari relativi al periodo
novembre/dicembre.

4. La RAI può di regola, nel rispetto dei criteri di cui al punto 1, pro-
cedere a scambi, consensualmente convenuti dai soggetti interessati, dei
turni stabiliti nei calendari già comunicati alla Sottocommissione.

5. Le domande ammesse alla programmazione televisiva, radiofonica
e con il mezzo del Televideo sono le seguenti:

——————————

1Se ne riporta il testo: «3. La RAI individua le modalità di ulteriore divulgazione e
promozione della facoltà di accedere al servizio pubblico televisivo con il mezzo del Te-
levideo, in particolare attraverso i riferimenti specifici, o spot trasmessi nell’ambito dei
programmi dell’Accesso televisivo e radiofonico. 4. Il Presidente della Sottocommissione
può invitare alcuni degli organismi che hanno presentato domande di Accesso televisivo,
già accolte dalla Sottocommissione e non ancora trasmesse, a prendere parte anche alle
trasmissioni su Televideo in riferimento a tali domande. In tali casi, il Presidente esamina
senza ulteriori formalità i testi proposti dagli organismi che accolgono l’invito, e ne di-
spone la trasmissione. L’invito può essere rivolto esclusivamente ad organismi che presen-
tano profili di interesse per i settori dell’associazionismo e del volontariato, e privilegia le
domande che, sulla base del calendario televisivo, potrebbero non essere trasmesse in
tempi brevi. 5. Il punto 8 della delibera temporanea per l’Accesso al Televideo, approvata
dalla Commissione plenaria il 29 aprile 1999, si interpreta nel senso che, nei periodi di
qualsiasi durata in cui non sono disponibili nuovi testi per alimentare la rubrica, sarà tra-
smesso il materiale già andato in onda, con la dicitura "replica". L’ordine di trasmissione
delle repliche è quello delle trasmissioni originarie, e può essere modificato, qualora il te-
sto da ritrasmettere non risponda alle esigenze dell’attualità e non sia possibile apportarvi
idonee variazioni. 6. La programmazione con il mezzo del Televideo prevede, di regola,
che ogni settimana sia trasmesso il testo relativo ad un solo soggetto accedente. Conse-
guentemente, il numero di sottopagine rolling che compongono la pagina dedicata all’Ac-
cesso può risultare inferiore a quello minimo previsto dall’art. 3 della delibera temporanea
per l’Accesso al Televideo approvata dalla Commissione plenaria il 29 aprile 1999».

2Se ne riporta il testo: «4. Le trasmissioni dell’Accesso sono sospese nel periodo com-
preso tra sabato 1º luglio e domenica 1º ottobre 2000. 5. A partire da lunedı̀ 2 ottobre
2000, le trasmissioni televisive dell’Accesso sono trasmesse anche sulla rete Due, con ini-
zio tra le ore 10 e le ore 10,30 circa, e con le medesime modalità di quelle già program-
mate sulla rete Uno. La RAI provvede a ripartire sulle due reti i programmi in attesa di
essere trasmessi, tenendo conto dei criteri di cui al punto 1».
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CONVOCAZIONE DI COMMISSIONI

G I U S T I Z I A (2ª)

Giovedı̀ 16 ottobre 2003, ore 8,30 e 14,30

IN SEDE REFERENTE

I. Esame dei disegni di legge:

– COMPAGNA ed altri. – Revisione dei processi penali in seguito a sen-

tenza della Corte europea dei diritti dell’uomo (498).

– Modifiche al codice di procedura penale in materia di revisione a

seguito di sentenze della Corte europea dei diritti dell’uomo (2441) (Ap-

provato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall’unifica-

zione dei disegni di legge d’iniziativa dei deputati Mario Pepe ed altri

e Cola).

– Modifiche urgenti al regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, recante disci-

plina del fallimento (1243).

II. Seguito dell’esame dei disegni di legge:

– MANZIONE. – Norme in tema di uso dei dati contenuti nei registri im-

mobiliari (512) (Fatto proprio dal Gruppo parlamentare della Marghe-

rita-DL-L’Ulivo, ai sensi degli articoli 53, comma 3 e 79, comma 1, del

Regolamento).

– MAGISTRELLI ed altri. – Nuove norme per reprimere le molestie

gravi (1830).

IN SEDE DELIBERANTE

Seguito della discussione dei disegni di legge:

– Deputato LUCIDI ed altri. – Modifica all’articolo 342-bis del codice ci-

vile, in materia di ordini di protezione contro gli abusi familiari (2258)

(Approvato dalla Camera dei deputati).
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– Nuove disposizioni in materia di visto di controllo sulla corrispondenza

dei detenuti (2466) (Approvato dalla Camera dei deputati).

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

Esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, dell’atto:

– Nuovo schema di decreto legislativo recante: «Disposizioni sanzionato-

rie in attuazione dei regolamenti (CE) n. 1760/2000 e (CE) n. 1825/

2000, relativi all’identificazione e registrazione dei bovini, nonché all’e-

tichettatura delle carni bovine e dei prodotti a base di carni bovine»

(n. 282).

BILANCIO (5ª)

Giovedı̀ 16 ottobre 2003, ore 9, 15,30 e 20,30

IN SEDE REFERENTE

Seguito dell’esame congiunto dei disegni di legge:

– Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2004 e bilancio

pluriennale per il triennio 2004-2006 (2513).

– Stati di previsione dell’entrata e del Ministero dell’economia e delle fi-

nanze per l’anno finanziario 2004 (limitatamente alle parti di com-

petenza). (Tabb. 1 e 2)

– Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello

Stato (legge finanziaria 2004) (2512).

– Conversione in legge del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, re-

cante disposizioni urgenti per favorire lo sviluppo e per la correzione

dell’andamento dei conti pubblici (2518).
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F INANZE E TESORO (6ª)

Giovedı̀ 16 ottobre 2003, ore 9

IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO

I. Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, del-
l’atto:

– Schema di decreto legislativo recante: «Riforma dell’imposizione sul
reddito delle società, in attuazione dell’articolo 4, comma 1, lettere
da a) ad o) della legge 7 aprile 2003, n. 80 (n. 281).

II. Esame, ai sensi dell’articolo 139-bis del Regolamento, dell’atto:

– Schema di regolamento recante organizzazione dell’Amministrazione
autonoma dei monopoli di Stato (n. 279).

COMITATO PARLAMENTARE
per i servizi di informazione e sicurezza

e per il segreto di Stato

Giovedı̀ 16 ottobre 2003, ore 13,30

Audizione del Direttore del SISDE.

COMMISSIONE PARLAMENTARE D’INCHIESTA
sul ciclo dei rifiuti e sulle attività illecite

ad esso connesse

Giovedı̀ 16 ottobre 2003, ore 13,30

Audizione del Sottosegretario di Stato al Ministero dell’Interno, Antonio
D’Alı̀.

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 1,20 del giorno 16-10-2003
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